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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 14–
19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 11–
19-14 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.156 del 7 Luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 giugno 2011 Proroga dello stato di emer-
genza nel territorio del comune di Cerzeto, in provincia di Cosenza, interessato da gravissimi dissesti idrogeologici con 
conseguenti diffusi movimenti franosi. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
DECRETO 30 giugno 2011 Determinazione del tasso di interesse da applicarsi, per il periodo 1° luglio - 31 dicembre 
2011, ai mutui stipulati nell'ambito degli interventi di ristrutturazione ed ammodernamento del patrimonio sanitario 
pubblico, in data anteriore al 29 marzo 1999. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROVINCE 

Angeletti, la prossima volta l'abolizione passerà 
 

l tentativo di abolire le 
Province ''è finito male 
perché preparato troppo 

frettolosamente, ma secon-
do me la prossima volta 
passa''. Lo ha detto il leader 
della Uil Luigi Angeletti a 
margine del direttivo regio-
nale della Uil Piemonte in 
corso a Torino. ''La preoc-
cupazione degli enti locali - 

ha aggiunto Angeletti rife-
rendosi poi al malcontento 
degli enti locali per i nuovi 
tagli - è troppo concentrata 
sui loro interessi. Gli enti 
locali consumano una quan-
tità enorme di risorse pub-
bliche e non sempre queste 
risorse sono finalizzate alla 
fornitura di servizi. Quindi 
prima di protestare devono 

ridurre i loro costi, poi se 
servono altri soldi per ga-
rantire i servizi protestere-
mo assieme. I tagli - ha det-
to Angeletti - devono colpi-
re le Regioni, le Province e i 
Comuni'' e, in particolare, 
ha ribadito la proposta di 
accorpare ''obbligatoriame-
nte'' le municipalizzate dei 
comuni con meno di 50mila 

abitanti. Quanto ai costi del-
la politica il leader della Uil 
ha infine aggiunto che ''il 
Parlamento deve ridurre i 
suoi costi di almeno il 30%: 
i parlamentari rappresenta-
no il popolo e devono dare 
l'esempio''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Possibile licenziare inidonei psicofisici 
 

l Consiglio dei ministri, 
su proposta del ministro 
per la Pubblica Ammi-

nistrazione e l'Innovazione, 
Renato Brunetta, ha appro-
vato un regolamento che 
interviene a tutela dell'effi-
cienza e del buon andamen-

to della pubblica ammini-
strazione, consentendole di 
procedere alla risoluzione 
del rapporto di lavoro dei 
dipendenti di cui e' stata ac-
certata l'inidoneità psicofi-
sica permanente e assoluta, 
oppure al demansionamento 

nel caso di accertata inido-
neità psicofisica permanente 
e relativa. E' quanto si legge 
nel comunicato finale di Pa-
lazzo Chigi. La posizione 
del dipendente sottoposto 
all'accertamento viene co-
munque tutelata con la pre-

disposizione di un procedi-
mento di verifica dell'ido-
neità al servizio, con piena 
garanzia dei suoi diritti de-
rivanti dal rapporto di lavo-
ro; il regolamento ha rice-
vuto il parere del Consiglio 
di Stato. 

  
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Recepite direttive Ue, sanzioni penali per illeciti 
 

l Consiglio dei ministri 
ha approvato in via de-
finitiva i decreti legisla-

tivi che recepiscono le diret-
tive 2008/99 e 2009/123, 
che danno seguito all'obbli-
go imposto dall'Unione eu-
ropea di incriminare com-

portamenti fortemente peri-
colosi per l'ambiente, san-
zionando penalmente con-
dotte illecite individuate 
dalla direttiva e fino ad oggi 
non sancite come reati ed 
introducendo la responsabi-
lità delle persone giuridiche, 

attualmente non prevista per 
i reati ambientali. E' quanto 
si legge nel comunicato fi-
nale di Palazzo Chigi. Due 
le nuove fattispecie incrimi-
natrici introdotte nel codice 
penale per sanzionare la 
condotta di chi uccide, di-

strugge, preleva o possiede 
fuori dai casi consentiti e-
semplari di specie animali o 
vegetali selvatiche protette e 
di chi distrugge o comunque 
deteriora in modo significa-
tivo un habitat all'interno di 
un sito protetto. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Cdm impugna 4 leggi regionali 
 

l Consiglio dei Ministri, 
su proposta del ministro 
per i Rapporti con le 

Regioni e per la Coesione 
territoriale, Raffaele Fitto e 
su conforme parere dei 
competenti Ministeri ha im-
pugnato le seguenti leggi 
regionali: 1) l.r. Valle d'Ao-
sta n. 11 del 2011 ''Disci-
plina dell'esercizio delle 
funzioni in materia di medi-
cina e sanità penitenziaria 
trasferite alla Regione auto-
noma Valle d'Aosta/Vallee' 
d'Aoste ai sensi del decreto 

legislativo 26 ottobre 2010, 
n. 192 (Norme di attuazione 
dello statuto speciale della 
Regine Valle d'Ao-
sta/Vallee' d'Aoste recanti il 
trasferimento di funzioni in 
materia di medicina e sanità 
penitenziaria). 2) l. r. Friuli 
n. 6 del 2011 ''Disposizioni 
in materia di attività estrat-
tive e di risorse geote-
rmiche''; 3) l. r. Veneto n. 
10 del 2011 Modifiche alla 
legge regionale 23 aprile 
2004, n. 11 ''Norme per il 
governo del territorio in ma-

teria di paesaggio'' ; 4) l. r. 
Liguria n. 12 del 2011 
''Calendario venatorio re-
gionale per le stagioni 
2011/2012, 2012/2013 e 
2013/2014. Modifiche agli 
artt. 6 e 34 della legge re-
gionale 1 luglio 1994, n. 29 
(Norme regionali per la pro-
tezione della fauna omeo-
terma per il prelievo venato-
rio) e successive modifica-
zioni ed integrazioni''. E' 
stata invece deliberata la 
non impugnativa per le se-
guenti leggi regionali: 1) l. 

r. Abruzzo n. 13 del 2011; 
2) l. r. Toscana n. 19 del 
2011; 3) l. p. Bolzano n. 3 
del 2011; 4) l. r. Valle d'Ao-
sta n. 9 del 2011; 5) l. r. 
Valle d'Aosta n. 10 del 
2011; 6) l. r. Lombardia n. 
10 del 2011; 7) l. r. Valle 
d'Aosta n. 12 del 2011; 8) l. 
r. Veneto n. 9 del 2011; 9) l. 
r. Veneto n. 11 del 2011; 
10) l. r. Veneto n. 12 del 
2011; 11) l. r. Toscana n. 20 
del 2011. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I



 

 
08/07/2011 

 

 

 11 

NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 
No del veneto a regione Campania per trasferimento spazzatura 
 

opo il 'no' della 
Lombardia alla ri-
chiesta di smalti-

mento di parte dei rifiuti 
della Campania arriva un'al-
tra risposta negativa dalla 
giunta regionale del Veneto 

che in una nota spiega che 
l'assessore regionale all'Am-
biente Maurizio Conte, ha 
scritto al presidente e all'as-
sessore della Regione Cam-
pania comunicando che non 
può essere accolta la richie-

sta del 1° luglio scorso con 
cui la Regione Campania 
chiedeva il nulla osta per il 
trasferimento di 250 t/g di 
rifiuti. La comunicazione, 
spiega la giunta regionale 
del Veneto, è stata inviata 

anche al Ministero dell'Am-
biente, al Dipartimento del-
la Protezione Civile presso 
la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, e alla Eco Am-
biente Salerno. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Unità crisi Farnesina entra nel portale Vivifacile 
  

Unità di crisi della 
Farnesina e' da og-
gi accessibile an-

che sul portale Vivifacile, 
piattaforma multimediale 
della Pubblica amministra-
zione, grazie alla collabora-
zione del ministero degli 
Esteri e del dicastero per le 
Pa e l'Innovazione. A pre-
sentare il progetto il mini-
stro Renato Brunetta e il ti-
tolare della Farnesina, Fran-
co Frattini, nel corso di una 
conferenza stampa nella se-
de del Mae. Il progetto con-
siste nel rafforzamento dei 
servizi on line per gli italia-
ni temporaneamente all'e-

stero, volto a facilitare l'ac-
cesso e la registrazione ai 
servizi dell'unità di crisi an-
che attraverso il portale Vi-
vifacile lanciato dallo stesso 
Brunetta che ha sottolineato 
come la piattaforma, già o-
perativa per scuola e auto, 
ora servirà a rendere acces-
sibile ''l'unità di crisi'' gra-
tuitamente per gli italiani 
nel mondo. ''Abbiamo avuto 
anche l'idea di coinvolgere 
le agenzie e i tour operator 
per promuovere il servizio 
gratuitamente - ha spiegato 
Brunetta - in questo modo, 
avremo così i cittadini in-
formati, monitorati e o-

rientati''. Nel corso dell'e-
vento e' stato anche presen-
tato il 'cloud computing' per 
la rete diplomatica consola-
re, una 'nuvola' di condivi-
sione delle risorse del mini-
stero degli Esteri che assi-
curerà importanti benefici in 
termini di erogazione dei 
servizi ai cittadini e mag-
giore velocità ed efficienza 
nello scambio di dati e in-
formazioni. Frattini, dal 
canto suo, ha lodato la col-
laborazione costruttiva con 
il ministero della Pa e l'in-
novazione affermando che 
grazie ai numerosi progetti 
in atto ci sono stati passi in 

avanti ''all'avanguardia''. In 
particolare c'e' stato, ''grazie 
alla collaborazione con il 
ministro Brunetta, un ri-
sparmio di spese e risorse e 
una moltiplicazione efficace 
dell'attività ministeriale''. 
''Per fare qualche esempio 
nel giugno scorso per le 
spese postali del Mae si so-
no spesi 6mila euro rispetto 
ai 70mila di quando sono 
arrivato io; per il corriere 
diplomatico si e' passati da 
100mila euro al mese a 
25mila e sono state quasi 
dimezzate le spese telefoni-
che (da 1milione a 600mila 
euro)'', ha concluso. 

 
Fonte ASCA 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

LA MANOVRA 

La verità nascosta dei numeri 
 

iù che un oggetto mi-
sterioso la manovra 
2011-2014, varia-

mente dipinta nei giorni 
scorsi, assomigliava a quel-
la stampa di Max Escher, 
"Salire e scendere", in cui 
tanti omini salgono e scen-
dono, e si ritrovano alfine al 
punto di partenza. E il punto 
di partenza era il tentativo 
frustrante e frustrato di usa-
re le quattro operazioni per 
dare coerenza ai numeri di 
entrate e spese. Bene ha fat-
to quindi il ministero dell'E-
conomia a comunicare i 
"Numeri della manovra": 
un'asciutta tabellina in cui i 
40 miliardi vengono spezza-
ti, lungo i quattro anni di 
vigenza, nell'impatto del 
decreto legge e in quello 
della legge delega. È legit-
timo il sospetto che le incer-
tezze precedenti fossero do-
vute a un modo confuso di 
sommare i numeri: l'accu-
mulo anno dopo anno delle 
misure correttive non è la 
stessa cosa dell'impatto sul 
deficit nell'anno finale. A-
desso questo impatto viene 
cifrato in 40 miliardi di eu-
ro, ma di questi una quindi-
cina provengono dalla ri-
forma fiscale-assistenziale 
oggetto della legge delega. 
E a questo punto le doman-
de da porsi sono due. La 
quantificazione delle misure 
è attendibile? Quali saranno 

gli effetti di queste corre-
zioni sulla crescita dell'eco-
nomia? Sul primo punto c'è 
da osservare che la riduzio-
ne delle spese è ragguarde-
vole e abbisogna di un ese-
cutivo coeso e determinato 
(si intende l'esecutivo del 
2013-2014). Non è impos-
sibile ridurre il peso della 
spesa in Italia, anche se 
questo è già modesto nel 
confronto internazionale (la 
spesa pubblica, al netto de-
gli impegni ereditati - inte-
ressi e pensioni in essere - è 
la più bassa fra i Paesi 
dell'euro). Ma per ridurla 
bisogna ridisegnare la mac-
china dello Stato: per esem-
pio abolire province, accor-
pare comuni, affrontare il 
"socialismo municipale", 
liberalizzare, semplificare, 
rinunciare a tante manomor-
te demaniali, e così via. Di 
tutto questo non vi è traccia 
nei documenti della mano-
vra, col rischio che i tagli 
forzosi portino sì a risparmi 
ma anche al degrado di ser-
vizi pubblici che già oggi 
non brillano per efficienza. 
Per quanto riguarda le en-
trate, è impossibile valutare 
gli effetti della legge delega, 
dato che i 15 miliardi attesi 
di maggior gettito/minori 
trasferimenti assistenziali 
sono una somma netta. Bi-
sogna vedere le componenti 
lorde, le voci in aumento e 

quelle in diminuzione. Ma 
c'è una sola certezza: la ri-
forma fiscale non sarà a co-
sto zero. Includendo anche 
quelle "imposte negative" 
che sono i trasferimenti, il 
combinato disposto porterà 
ad appesantire il fardello 
per i contribuenti (e la clau-
sola di salvaguardia va tutta 
ad appesantire il carico fi-
scale, con i tagli alle agevo-
lazioni). Può darsi che la 
mutata composizione del 
prelievo - meno imposte di-
rette e più indirette - sia più 
razionale e agevole rispetto 
a oggi, ma si tratta di una 
consolazione tutta da verifi-
care. Per adesso non si può 
che condividere il giudizio 
di Maria Cecilia Guerra 
(www.lavoce.info): la ri-
forma non è decifrabile e 
ripete, al limite del plagio, 
pezzi e pezzetti della Legge 
delega «presentata da Tre-
monti nel 2001, approvata 
dal Parlamento nel 2003 e 
poi largamente non esercita-
ta». Ed è ironico che, dopo 
aver rinnovato ancora una 
volta la promessa di abolire 
l'Irap (nel tempo a venire), 
l'unica cosa concreta che si 
fa in proposito è di ... au-
mentarla (per banche e assi-
curazioni). Quali gli effetti 
sull'economia? Le dichiara-
zioni del ministro Tremonti 
insistono giustamente sul 
fatto che i dubbi dei mercati 

sulla tenuta dell'Italia non 
vertono tanto su entrate e 
spese, quanto sulla scarsa 
crescita, che rende di tanto 
più difficile la gestione dei 
conti pubblici. E nella ma-
novra vengono elencate va-
rie norme di sostegno alla 
crescita stessa. Ma non ba-
sta scrivere le norme, biso-
gna applicarle e qui soccor-
re la necessità di un'azione 
amministrativa intensa e 
prolungata, che abbisogna 
di una mano ferma sul ti-
mone governativo. Un Go-
verno che tuttavia non dà la 
migliore immagine di sé in 
questo delicato momento: le 
diatribe sul coinvolgimento 
dei privati nella correzione 
dei debiti sovrani esaltano i 
timori di contagi in Europa 
e riportano il nostro Paese 
nel mirino dei mercati, co-
me si vede dallo spread re-
cord fra BTp e Bund. Non 
era proprio il momento per 
dare l'impressione che anco-
ra una volta si voleva usare 
delle leggi dello Stato per 
fare favori a un'azienda, e 
neanche il momento per 
mandare in onda insulti fra 
ministri. L'economia italia-
na, dicono spesso i gover-
nanti, ha bisogno di una 
scossa. Anche il Governo? 
 

Fabrizio Galimberti 
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LA MANOVRA – Le decisioni del governo 

Stretta su invalidità e reversibilità  
Nella delega fiscale 5 miliardi in meno all'assistenza 
 
ROMA - Stretta alle pen-
sioni di reversibilità e di in-
validità, accompagnata dalla 
"centralizzazione" presso 
l'Inps dell'erogazione di un 
gran numero di prestazioni 
assistenziali, e dall'istituzio-
ne di alcuni indicatori «di 
bisogno nazionale» sul mo-
dello del Trentino. L'intera 
operazione di razionalizza-
zione dovrebbe propiziare 
un risparmio a beneficio 
della delega fiscale, e dun-
que della manovra, non in-
feriore a 5 miliardi. Intanto 
ieri il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolita-
no è intervenuto sottoline-
ando che «la legge di rifor-
ma fiscale va decisa nel 
momento opportuno, va se-
guita da decisioni ulteriori e 
sicuramente da completa-
menti economici necessari». 
La versione finale del de-
creto prevede maggiori en-
trate per 14,7 miliardi quale 
contributo alla manovra da 
40 miliardi costruita sull'o-
biettivo del «quasi pareg-
gio» di bilancio nel 2014. 
Di fatto la delega fiscale e 
assistenziale dovrà garantire 
un terzo della correzione 
complessiva. Ai 5 miliardi 
del riordino delle agevola-
zioni nel campo assistenzia-
le si affiancheranno i 3,5 
miliardi (nella versione mi-
nima) attesi dal taglio delle 

«tax expenditures» (476 a-
gevolazioni che erodono 
l'imponibile per 164 miliar-
di). Dall'allineamento al 
20% della tassazione sulle 
rendite finanziarie sono at-
tesi 1,5-2 miliardi, ed è pro-
babile che sarà questo il 
primo intervento concreto 
da realizzare attraverso il 
relativo decreto legislativo. 
Non a caso i 2 miliardi di 
maggior gettito attesi dalla 
delega sono già "prenotati" 
nella correzione del 2013. 
Le altre forme di copertura 
sono l'eventuale e opzionale 
aumento delle aliquote Iva 
del 10 e 20%, per un mag-
gior gettito quantificabile in 
6 miliardi, e un non defini-
bile ricorso al maggior get-
tito della lotta all'evasione, 
che evidentemente si può 
quantificare solo a consun-
tivo. Decisamente più "cer-
to" è il meccanismo ipotiz-
zato nella «clausola di sal-
vaguardia» da blindare in 
legge di stabilità, qualora le 
modalità di copertura della 
delega non vengano rispet-
tate. Si agirà - secondo 
quanto ha annunciato il mi-
nistro dell'Economia, Giulio 
Tremonti - attraverso il ta-
glio orizzontale dal 10 al 
15% delle agevolazioni fi-
scali e assistenziali. In en-
trambi i casi, pare ormai e-
vidente che magna pars del-

la copertura dovrà essere 
assicurata proprio da questa 
doppia azione di razionaliz-
zazione dei vari regimi age-
volativi. Operazione facile 
da annunciarsi ma difficilis-
sima da realizzarsi, anche 
perché comporta evidenti e 
sostanziosi costi in termini 
di consenso politico ed elet-
torale. In ogni caso, poiché 
un terzo della manovra do-
vrà essere assicurato attra-
verso maggiori entrate, il 
quadro rispetto a quanto 
previsto solo qualche mese 
fa appare senz'altro modifi-
cato. Nel 2014 - si legge nel 
«Documento di economia e 
finanza» inviato in aprile a 
Bruxelles - l'indebitamento 
netto è previsto collocarsi al 
-0,2% del Pil, «per effetto di 
una manovra aggiuntiva 
netta sul saldo primario pari 
in termini cumulati a circa 
2,3 punti percentuali di Pil». 
In sostanza i 40 miliardi 
concentrati nel 2013-2014 
attraverso i quali il governo 
conta di raggiungere appun-
to il «quasi pareggio» di bi-
lancio. Più avanti, con rife-
rimento agli «ulteriori inter-
venti» che il governo inten-
de assumere, si sostiene che 
la correzione continuerà ad 
essere concentrata «sul lato 
della spesa, con una ridu-
zione prevista dell'aggrega-
to della spesa primaria 

complessiva di quattro punti 
percentuali di Pil»: in so-
stanza circa 64 miliardi. 
Quanto alle entrate, non si 
ipotizzano interventi diretti 
di incremento del gettito. Al 
contrario la «lieve riduzio-
ne» prevista per il triennio 
2012-2014 viene imputata a 
una «ricomposizione del 
gettito verso una riforma dei 
sistemi di imposizione in 
direzione meno distorsiva». 
In sostanza, attraverso la 
razionalizzazione delle «tax 
expenditures». Stando dun-
que a tali enunciazioni, il 
ricorso a 16,9 miliardi di 
maggiori entrate attese dalla 
delega fiscale sotto forma di 
secondo addendo della ma-
novra (il primo è affidato ai 
25,3 miliardi del decreto) è 
una «new entry» nella stra-
tegia di risanamento messa 
in atto dal governo. Nulla di 
cui scandalizzarsi, perché 
sarebbe stato assai arduo 
reperire 40 miliardi tutti sul-
la spesa corrente primaria, e 
tuttavia va quanto meno re-
gistrato questo cambio di 
impostazione rispetto alle 
indicazioni di partenza. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Dino Pesole 
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LA MANOVRA - La rivolta degli enti locali 

Autonomie verso lo strappo  
Regioni, province e comuni: senza incontro con Tremonti e Berlu-
sconi è rottura 
 

rmai lo «strappo» 
istituzionale è con-
sumato. Assente 

Tremonti che per il momen-
to rifiuta anche solo contatti 
telefonici, assente Berlu-
sconi che ancora non con-
cede l'incontro «urgente» 
chiesto a gran voce. Così 
ieri sindaci, governatori e 
presidenti di Provincia han-
no dovuto prendere atto del-
la rottura dei rapporti col 
Governo sulla manovra. So-
lo una brevissima appari-
zione – presenti i ministri 
Fitto, Sacconi e Calderoli – 
in Conferenza unificata per 
esprimere la profonda in-
soddisfazione verso il de-
cretone. Un breve scambio 
di vedute dai toni anche a-
spri, e poi via. Al momento 
i rapporti restano sospesi. 
Col cammino del federali-
smo fiscale in bilico, i ser-
vizi sociali e sanitari a ri-
schio, i cantieri fermi, gli 
investimenti al palo, i fondi 
alle imprese in naftalina. 
L'universo delle autonomie, 
compatto, è pronto a dare 
battaglia aldilà degli schie-
ramenti. Dall'Esecutivo ieri 
sono arrivate timide apertu-
re, tutte da verificare nei 

fatti. Fitto s'è detto sicuro 
(«pur nell'asprezza dei toni 
di oggi rispetto ai rapporti 
istituzionali») che l'incontro 
richiesto si potrà fare presto. 
Mentre Calderoli, ricono-
scendo come «ragionevoli» 
le critiche a una manovra 
che arriva in un «momento 
eccezionale», ha socchiuso 
la porta alla possibilità di 
riconoscere più credito agli 
enti virtuosi. Un leit-motiv 
soprattutto leghista ma non 
è detto che basti. Ormai an-
che i governatori con i conti 
in regola sulla sanità, co-
minciano a dire che di que-
sto passo tutti finiranno sot-
to la scure dei piani di rien-
tro. Sull'altare della mano-
vra estiva dell'anno scorso e 
di quella di questi giorni, 
Regioni ed enti locali conte-
stano di aver subito tagli 
pesantissimi che li mettono 
in ginocchio e che ne met-
tono a repentaglio autono-
mia e operatività comples-
siva. La stima a regime, nel 
2014, degli interventi sul 
patto di stabilità e sulla sa-
nità è di 15,6 miliardi: 9,1 
miliardi sulle Regioni, 5,3 
sugli enti locali, 11,2 mi-
liardi sul fondo sanitario. I 

governatori lamentano di 
aver pagato un conto pari al 
46% del totale, contro una 
spesa che è il 16,2% di 
quella pubblica. E i sindaci 
non sono da meno, col so-
vrappiù di un fondo sociale 
che dal 2008 al 2011 s'è ri-
dotto del 75% circa, di quel-
li per la famiglia e per gli 
affitti dell'80 per cento. Sa-
crifici a cui si aggiungono il 
taglio il 41% del fondo di 
riequlibrio del federalismo e 
quello del 10-15% su spesa 
sociale e istruzione citati da 
Osvaldo Napoli (Pdl) presi-
dente facente funzioni 
dell'Anci. I Comuni fanno 
pressing: «Senza un incon-
tro con Berlusconi e Tre-
monti – avvisa Napoli – non 
proseguiremo alcun rappor-
to con il Governo». E l'Anci 
ha già chiesto un'audizione 
alla commissione Bilancio 
del Senato che esaminerà la 
manovra. D'accordo anche 
le Province: il presidente 
dell'Upi, Giuseppe Casti-
glione (Pdl), teme una dra-
stica riduzione degli inve-
stimenti pubblici visto che 
«il 70% proviene dagli enti 
locali». Per non parlare dei 
temuti effetti sul federali-

smo, che può morire prima 
di nascere. Per le Regioni la 
rottura con l'Esecutivo è già 
in atto. «Siamo di fronte a 
un conflitto istituzionale 
gravissimo che può essere 
ridotto solo dal presidente 
del Consiglio a cui chie-
diamo con urgenza un in-
contro» ha dichiarato Vasco 
Errani (Emilia Romagna, 
Pd), rappresentante dei go-
vernatori. E il presidente 
lombardo Roberto Formi-
goni (Pdl) non è da meno: 
«Se non ci sarà un incontro 
saremmo di fronte a qualco-
sa di inaudito e mai visto 
prima ma sono convinto – 
ha aggiunto – che prevarrà 
la logica del confronto. Cor-
reggere la manovra è possi-
bile». A sua volta il leghista 
Luca Zaia (Veneto) sposta 
la mira sui servizi a rischio: 
«Non vorremmo tagliare 
quei servizi che i cittadini 
hanno conosciuto e che è 
giusto che continuino ad 
avere». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Eugenio Bruno 
Roberto Turno 
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Criteri di «virtuosità». La prima stima sugli effetti 

«Premiati» Parma e il Sud,  
a fondo Bergamo e Varese  
PARADOSSI/Secondo le proiezioni Ifel i parametri introdotti dalla 
manovra rischiano di penalizzare i Comuni che offrono più servizi 
 

MILANO - Che hanno da 
lamentarsi gli abitanti di 
Parma, che assediano il 
Municipio chiedendo le di-
missioni della Giunta? A 
una prima elaborazione, se-
condo i criteri «meritocrati-
ci» scritti nella manovra il 
loro Comune potrebbe esse-
re sesto nella classifica na-
zionale dei capoluoghi «vir-
tuosi». A primeggiare è 
Brescia, spinta però in alto 
da un parametro, quello 
dell'autonomia finanziaria, 
destinato a essere rivoluzio-
nato dall'avvio del federali-
smo fiscale, mentre senza 
questo criterio ad ambire 
alla medaglia d'oro sarebbe 
Iglesias. Lontanissimi dalla 
vetta i grandi capoluoghi 
del Nord: Milano è 
45esima, la Varese del mi-
nistro Maroni (e del sindaco 
leghista Attilio Fontana) è 
57esima, la Bergamo di 
Calderoli è 63esima, Torino 
74esima e Novara arranca al 
92esimo posto. Tutte strac-
ciate da Roma, che nono-
stante maxi-buchi e com-
missari veleggia al 35esimo 

posto. Sono i risultati di una 
prima applicazione "bruta-
le" dei 10 parametri previsti 
dalla manovra per premiare 
i Comuni virtuosi, e fondati 
sull'incidenza della spesa in 
conto capitale, del persona-
le, del debito, sull'autono-
mia finanziaria e sul ricorso 
ad anticipazioni di tesoreria. 
La manovra non spiega il 
peso di ogni indicatore nella 
pagella finale e i tecnici 
dell'Ifel, la Fondazione Anci 
per la finanza locale, li han-
no elaborati mettendo in 
classifica i Comuni per ogni 
indicatore e trovando la po-
sizione media. Più basso è 
quest'ultimo valore (il «pun-
teggio» nella tabella sotto), 
maggiore è il tasso di «vir-
tuosità» del Comune. Det-
tagli a parte, le tabelle na-
scono per far emergere i 
problemi alla radice dei cri-
teri scelti per valutare la ge-
stione locale; problemi che 
sono noti anche dalle parti 
dell'Economia, dove si 
stanno riunendo i primi ta-
voli informali per studiare 
in corsa correttivi da pro-

porre al Parlamento. Gli 
amministratori locali, prima 
di tutto, contestano la soste-
nibilità stessa dell'intera ri-
chiesta ai Comuni, che se-
condo i calcoli Ifel taglia a 
regime il 41% il fondo di 
riequilibrio, determinando 
anche problemi sul versante 
della perequazione. L'esclu-
sione di un gruppo di Co-
muni «virtuosi», poi, non 
alleggerirebbe il conto tota-
le per i sindaci, ma sempli-
cemente lo farebbe gravare 
su un numero inferiore di 
enti (i «non virtuosi»), al-
zando ulteriormente per loro 
l'obiettivo di saldo da rag-
giungere per rispettare i 
vincoli di finanza pubblica. 
In un quadro come questo, 
se i «virtuosi» sono indivi-
duati con criteri problemati-
ci il rebus si fa insolubile. In 
qualche caso, i parametri 
scelti dalla manovra per in-
dividuare i migliori rischia-
no, una volta calati nella 
pratica, di ottenere il contra-
rio dell'effetto sperato dal 
legislatore: in molti enti del 
Nord, per esempio, la spesa 

corrente è alzata dalla pre-
senza di un'offerta di servizi 
maggiore, spesso gestiti di-
rettamente dal Comune, che 
aumentano le uscite (soprat-
tutto di personale) rispetto a 
enti problematici del Sud 
dove servizi come gli asili 
nido o l'assistenza scolastica 
sono al lumicino (e questa 
stortura impatta anche sul 
parametro legato al peso 
degli stipendi). In altri casi, 
invece, il criterio risulta sle-
gato dalla realtà concreta 
degli enti, come accade per 
il parametro sulle «sedi di 
rappresentanza anche all'e-
stero» o sulle anticipazioni 
di cassa: l'anticipazione è di 
solito la spia di una cattiva 
gestione ma, per una sfortu-
na del calendario, il criterio 
compare proprio nei giorni 
in cui la maggioranza degli 
enti sarà costretto a ricor-
rervi per tamponare i ritardi 
nell'erogazione della prima 
tranche del fondo di riequi-
librio. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Intervista/Angelo Rughetti - Segretario generale Anci 

«Assurda ogni griglia rigida»  
«Occorrono obiettivi sostenibili, e bisogna lasciare agli enti autono-
mia di scelta» 
 

ono criteri as-
surdi, e offrono 
una lezione 

chiara: se si applicano gri-
glie rigide ai bilanci di due 
tre anni, il rischio di para-
dossi è altissimo perché il 
grado di discontinuità della 
spesa corrente, e a maggior 
ragione di quella in conto 
capitale, fa saltare tutto». 
Angelo Rughetti è il segre-
tario generale dell'associa-
zione dei Comuni, che era 
stata tra le prime a chiedere 
regole ad hoc per chi ammi-
nistra meglio. «Ma la strada 

da imboccare – afferma 
senza dubbi – è un'altra». 
Quale? Partiamo da due 
considerazioni: l'obiettivo 
della manovra è ridurre il 
deficit, e questo obiettivo va 
realizzato attraverso il patto. 
Fissato il target, che va pro-
porzionato al peso del defi-
cit di ogni comparto, biso-
gna però riconoscere auto-
nomia agli enti, ed evitare 
tutti gli altri limiti intermedi 
come quelli sul personale. 
Va aggiunto poi che le mi-
sure sulle entrate, come il 
taglio al fondo di riequili-

brio, con il deficit non c'en-
trano nulla. Il taglio serve a 
«blindare» gli effetti della 
manovra. D'accordo, ma è 
una stortura inaccettabile. 
Tanto più nel federalismo: 
non stiamo più parlando di 
trasferimenti ma di entrate 
proprie dei Comuni, iscritte 
al Titolo I del bilancio, che 
quindi dovrebbero essere 
nella disponibilità degli enti 
da inizio anno. Questo non 
risolve il problema della 
«virtuosità». Se si stravol-
ge tutto a ogni manovra, 
l'obiettivo non si raggiunge 

mai, anche perché bisogna 
prima fissare le regole, e poi 
premiare chi le rispetta. Qui 
si fa il contrario. I criteri di 
criteri di virtuosità erano già 
nella legge delega sul fede-
ralismo, che li ancorava al 
raggiungimento dei fabbi-
sogni standard. Ne parla al 
passato? Con questi tagli, il 
fondo di riequilibrio è mor-
to, e fissare i fabbisogni non 
servono a nulla © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Visite fiscali per giudici e professori 

Un medico al giorno leva i dubbi di torno 
 

i sono misure che 
hanno un limitato 
impatto sui conti ma 

un fortissimo valore simbo-
lico. Danno l'idea ai cittadi-
ni e alle imprese chiamati ai 
maggiori sacrifici dalla ma-
novra e dal decreto fiscale 
che la legge non fa eccezio-
ni. La norma che adesso 
rende obbligatoria la visita 

fiscale al primo giorno di 
malattia di magistrati e pro-
fessori universitari va in 
questa direzione. È chiaro 
che non ci sono fiumane di 
giudici assenteisti e nessuno 
ha visto orde di professori 
universitari che bigiano le 
lezioni con la scusa di qual-
che linea di febbre. Ma se la 
regola della visita fiscale 

domiciliare vale per tutti i 
dipendenti pubblici, allora 
anche quelli di fascia più 
alta, anzi loro per primi, de-
vono esserne destinatari. 
Senza eccezioni. La legge è 
uguale per tutti sta scritto 
proprio nelle aule dei tribu-
nali. Restano due perplessi-
tà: la prima sull'applicazio-
ne pratica della norma, per 

il pubblico impiego nel suo 
complesso, non certo per 
magistrati e professori uni-
versitari. Ci saranno medici 
sufficienti per tutte le visite 
in tempo utile o basterà solo 
l'effetto deterrente? La se-
conda: se l'esempio deve 
venire dall'alto, perché tanta 
timidezza nei tagli ai costi 
della politica? 
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Milano. Parte oggi la revisione del Pgt  

Difesa del verde e meno grattacieli  
L'ITER/Probabile riduzione dell'edificabilità; entro fine anno il piano 
dovrà essere approvato per evitare che il documento decada 
 

MILANO - A Milano si 
riparte dal Pgt (Piano di go-
verno del territorio). E sta-
volta la giunta di Giuliano 
Pisapia pare intenzionata a 
fare sul serio. Il Pgt, che di-
segna lo sviluppo urbanisti-
co della città per i prossimi 
30 anni, verrà, a partire da 
oggi, riesaminato dalla nuo-
va amministrazione dopo 
essere stato approvato lo 
scorso febbraio da quella 
precedente. L'obiettivo è 
l'inserimento di due nuovi 
paletti: tutela del verde, e in 
particolare dell'area del Par-
co Sud; controllo (e proba-
bile riduzione) dell'edifica-
bilità, soprattutto della pos-
sibilità di costruire gratta-
cieli. Se ne parlava già da 
settimane e così è stato. Con 
un Pgt non ancora pubblica-
to (ma solo approvato dalla 

precedente maggioranza di 
centrodestra), il Comune di 
Milano può ancora interve-
nire e riscrivere il documen-
to ripartendo da quelle circa 
4.800 osservazioni di citta-
dini e associazioni prece-
dentemente accorpate e vo-
tate in 8 gruppi di emenda-
menti. Palazzo Marino ha 
così ancora qualche mese 
per modificare il Piano. Poi, 
a fine dicembre, dovrà ob-
bligatoriamente approvarlo 
in via definitiva e renderlo 
pubblico, per evitare che 
tutto il documento decada 
come previsto dalla legge 
regionale della Lombardia. 
Politicamente a Palazzo 
Marino si è scelto un com-
promesso. Che alla nuova 
maggioranza di centrosini-
stra il Pgt non piacesse era 
evidente: già nel program-

ma elettorale aveva inserito 
la possibilità di una revisio-
ne, mentre una ventina di ex 
consiglieri di opposizione 
hanno persino avviato un 
ricorso al Tar ritenendo che 
il dibattito consiliare non 
avesse tenuto conto delle 
osservazioni, riducendo la 
discussione a poche veloci 
votazioni. Con la vittoria 
alle amministrative di mag-
gio, Pisapia ha scelto però 
di non cancellare tutto il la-
voro fatto dalla giunta pre-
cedente, nonostante le pres-
sioni della sinistra radicale. 
La via di mezzo, decisa in 
primis dall'assessore all'Ur-
banistica Lucia De Cesaris, 
sarà dunque: nuovi paletti 
su verde pubblico e edifica-
bilità, salvaguardia del Par-
co Sud e meno grattacieli, 
ma approvazione e pubbli-

cazione entro fine anno. I 
tecnicismi verranno illustra-
ti oggi. Il nuovo Pgt verrà 
approvato nei prossimi mesi 
dalla giunta, per poi passare 
a fine 2011 in consiglio. 
Dove però il consenso di 
tutta la coalizione di centro-
sinistra non è affatto sconta-
to. Sinistra radicale a parte, 
pare che anche nel Pd ci sia 
qualche malumore per l'a-
pertura di un nuovo dibatti-
to, mentre probabilmente si 
sarebbe preferito affrettare 
la pubblicazione per lasciare 
che poi i progetti edili ve-
nissero controllati volta per 
volta. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Confesercenti. No alla norma sulle aperture nelle città d'arte  

Romani: pronti a rivedere  
la deregulation dei negozi  
LE VIE DELLA RIPRESA/Dalla platea fischi al ministro dello Svi-
luppo Venturi: un patto su spesa pubblica e tagli, ridurre subito la 
pressione fiscale 
 

ROMA - Tagli alla spesa e 
alle tasse subito, senza ulte-
riori indugi. Dall'assemblea 
annuale di Confesercenti si 
leva un appello, duro nei 
toni, per una svolta più de-
cisa verso la ripresa. In pla-
tea si percepisce la delusio-
ne per diverse misure inseri-
te nella manovra e a farne le 
spese è il ministro dello Svi-
luppo economico Paolo 
Romani, in più occasioni, 
durante il suo intervento, 
fischiato o interrotto da cri-
tiche pesanti. Romani non si 
sottrae però al confronto e 
apre a una possibile modifi-
ca della misura che libera-
lizza gli orari dei negozi 
nelle città d'arte e turistiche: 
«Riconosco che il metodo è 
stato sbagliato, vedremo co-
sa si potrà fare in sede di 
conversione del decreto». 
Dal presidente di Confeser-
centi, Marco Venturi, è ar-
rivata una bocciatura senza 
termini della deregulation 
che «finirà col favorire solo 
le grandi strutture commer-
ciali». Ma l'intervento di 
Venturi verte soprattutto 
sulla strada tutta in salita 

per il Paese, seguito ideale 
del messaggio inviato all'as-
semblea dal presidente della 
Repubblica, Giorgio Napo-
litano, che invoca «orgoglio 
e fiducia, necessari per im-
primere un nuovo impulso 
al progresso e alla crescita 
del Paese». Il numero uno 
di Confesercenti sollecita un 
patto «su spesa pubblica e 
tagli», perché è qui che «ci 
giochiamo il futuro». La 
pressione fiscale, prosegue, 
«è debordante», e giù i nu-
meri di un gap sempre più 
difficile da reggere: pres-
sione fiscale effettiva del 
53%, quasi 62.500 norme 
tributarie per una spesa di 
18 miliardi in adempimenti. 
Senza contare il rischio di 
«addizionali Irpef dalle Re-
gioni per 5-6 miliardi». «La 
verità – dice con enfasi 
Venturi – è che non c'è trac-
cia di riduzione della pres-
sione fiscale, nel Dpef è in-
fatti prevista stabile fino al 
2014». Ma l'obiettivo, per il 
presidente Confesercenti, 
deve essere il taglio della 
pressione fiscale sotto il 
40% in tre anni a partire dal 

2012, un intervento da 
compensare con la riduzio-
ne della spesa pubblica. Sul-
la manovra le critiche non 
mancano. «È corposa ma è 
soprattutto una "promes-
sa"», a partire dall'interven-
to sui costi della politica, 
dall'abolizione dell'Irap, 
dalla lotta agli sprechi nella 
sanità. È il governo del "fa-
remo", dice Venturi, mentre 
«quello del fare lo ritrovia-
mo sul controllo delle as-
senze nel pubblico impiego, 
nell'apertura del mercato del 
lavoro, nella riduzione delle 
tasse per i giovani impren-
ditori». Forte anche l'accen-
to sui condizionamenti cri-
minali che continuano a 
fermare lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Di qui la pro-
posta al ministro Maroni di 
«promuovere un nuovo 
grande patto nazionale con-
tro le mafie che coinvolga le 
grandi confederazioni del-
l'impresa, i sindacati, l'asso-
ciazionismo sociale e quello 
antiracket, il mondo della 
cultura». Dal canto suo 
Romani ha dovuto faticare 
per tenere a bada una platea 

piuttosto delusa. I primi fi-
schi sono arrivati quando il 
ministro ha citato, parlando 
di segnali di ripresa, gli ul-
timi dati Istat sulle vendite 
al dettaglio. «Ad aprile – ha 
ricordato – l'indice delle 
vendite al dettaglio segna 
una variazione positiva del 
2,5% rispetto all'anno scor-
so». L'intervento è andato 
avanti lungo il filo della 
tensione, stemperata solo 
nel finale quando il ministro 
ha toccato uno dei temi su 
cui la sensibilità di Confe-
sercenti è massima, cioè la 
possibilità di competere ad 
armi pari sugli appalti. «Il 2 
luglio – ha ricordato Roma-
ni guadagnandosi qualche 
applauso – è stato firmato il 
decreto della presidenza del 
consiglio sulla stazione uni-
ca appaltante con il quale ci 
auguriamo di mettere un 
freno ai condizionamenti 
della criminalità organizza-
ta». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Le guide del sole – Come cambiano le pensioni 

Si starà al lavoro sempre più a lungo  
La manovra sposta in avanti la possibilità di uscita (donne in testa): 
nel 2050 ci vorranno 70 anni 
 

n pensione a 70 
anni». Quella che 
fino a qualche 

tempo fa sembrava poco più 
che una boutade è ora la 
cruda realtà con la quale, 
almeno i più giovani, do-
vranno fare i conti. Nel 
2050, i requisiti per il pen-
sionamento di vecchiaia 
scatteranno - mese più, me-
se meno - a ridosso dei 69 
anni. Ma niente illusioni: 
per cominciare a incassare 
effettivamente la pensione 
si dovrà aspettare altri 12 
mesi (18 per i lavoratori au-
tonomi), perché la decor-
renza dell'assegno richiede 
un'ulteriore attesa rispetto al 
momento in cui si maturano 
i requisiti, attesa che si tra-
duce sempre in un'ulteriore 
periodo di permanenza al 
lavoro. Morale: un giovane 
nato nei primissimi anni Ot-
tanta difficilmente riuscirà 
ad accedere alla pensione di 
vecchiaia prima del suo 70° 
compleanno. D'altra parte, 
da qui al 2050 - come scrive 
nero su bianco il Governo 
nella sua relazione al decre-
to legge n. 98 sulla manovra 
- l'applicazione anticipata 
del meccanismo che con-
sentirà di adeguare i requisi-
ti per la pensione all'aumen-
to della speranza di vita de-
terminerà una crescita "cu-
mulata" dei requisiti stessi 
pari a poco meno di 4 anni 
(3 anni e 9 mesi, per la pre-

cisione). Tradotto significa, 
appunto, che la vecchiaia 
scatterà solo intorno ai 69 
anni (con l'ulteriore anno di 
attesa di cui si è detto so-
pra). Se questo è lo scena-
rio, è evidente che - in pro-
spettiva - saranno sempre 
più numerosi i lavoratori 
che opteranno per l'accesso 
al pensionamento anticipa-
to. Ma anche qui le notizie 
non sono incoraggianti. 
L'aumento dei requisiti, in-
fatti, si applica anche alla 
pensione di anzianità, quella 
che oggi i lavoratori dipen-
denti maturano raggiungen-
do "quota 96" - dove la quo-
ta è la somma di età anagra-
fica e anni di contribuzione 
- con almeno 60 anni di età, 
e che dal 2013 diventerà 
"quota 97", con minino 61 
anni (per i lavoratori auto-
nomi quote ed età sono au-
mentate di un anno). La 
sorpresa è che, intorno al 
2050, avremo superato quo-
ta "100" e la pensione potrà 
arrivare solo per chi è a ri-
dosso dei 65 anni di età. In-
somma, quello che sta acca-
dendo al pianeta previdenza 
è ora abbastanza chiaro. 
Tutti - da subito - dovremo 
stare al lavoro di più. È in 
questa direzione che si 
muovono sia le due modifi-
che - importantissime - arri-
vate lo scorso anno con il 
decreto legge 78/2010 (de-
correnza della pensione fis-

sata 12/18 mesi dopo il rag-
giungimento dei requisiti; 
innalzamento a 65 anni, dal 
2012, dell'età per la vec-
chiaia delle dipendenti pub-
bliche) sia quelle - altrettan-
to importanti - ora previste 
dal decreto legge n. 98, in 
vigore da mercoledì scorso: 
1) l'anticipo al 2014 del 
meccanismo per l'adegua-
mento dei requisiti per la 
pensione all'aumento della 
speranza di vita (da notare 
anche che, rispetto al prece-
dente calendario, il nuovo 
sistema introduce un ade-
guamento in più - quello del 
2016 - prima non previsto); 
2) l'innalzamento a 65 anni 
dell'età della vecchiaia an-
che per le donne del settore 
privato e autonome, con un 
lento percorso che inizierà 
nel 2020 e raggiungerà il 
traguardo nel 2032 (ma che, 
immaginiamo, alla prima 
occasione verrà prontamen-
te accelerato). In base alle 
regole attuali, in ogni caso, 
dal 2014 al 2032 i requisiti 
per la vecchiaia delle donne 
aumenteranno complessi-
vamente di 86 mesi, 60 me-
si per raggiungere il livello 
previsto per tutti gli altri as-
sicurati e 26 mesi in rela-
zione all'aumento della spe-
ranza di vita. L'altra tessera 
di questo complesso mosai-
co di regole - tutte finalizza-
te a tenere sotto controllo la 
spesa previdenziale - conti-

nua a essere legata al 
quantum delle pensioni. Il 
nostro resta un sistema pre-
videnziale a ripartizione (le 
pensioni vengono pagate 
con i contributi versati dai 
lavoratori in attività) ma 
grazie al sistema contributi-
vo - che in prospettiva di-
venterà l'unico sistema di 
calcolo delle prestazioni - si 
rafforza il legame tra quanto 
si è versato e quanto si in-
cassa di pensione, con ag-
giornamento triennale dei 
coefficienti di trasformazio-
ne, vale a dire i moltiplica-
tori utilizzati per trasforma-
re il montante contributivo 
(la somma dei contributi 
rivalutati versati durante 
l'intera vita lavorativa) in 
rendita sulla base dell'età di 
pensionamento. Anche in 
questo caso cattive notizie: 
le pensioni saranno sempre 
più basse. Nell'immediato, 
sul fronte dell'importo degli 
assegni già in essere si do-
vranno verificare le inten-
zioni del governo sulla 
norma del decreto legge 98 
che limita la rivalutazione 
delle pensioni al tasso di 
inflazione (con perdite an-
che di 200/300 euro all'an-
no). Un ripensamento sem-
bra possibile. Certamente è 
auspicabile. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Le guide del sole - Come cambiano le pensioni/La «rincorsa» dell'età 
media. L’anticipo dell’adeguamento 

La «speranza di vita» aggiorna tutti i calcoli  
Dal 2014 aumento automatizzato dei requisiti di età 
 

olpo d'acceleratore 
all'età pensionabile 
legata all'aspettativa 

di vita. La nuova manovra 
correttiva (Dl 98/2011), in-
fatti, anticipa di un anno le 
disposizioni che modificano 
i requisiti anagrafici per 
l'accesso ai trattamenti pen-
sionistici sulla base delle 
aspettative di vita elaborate 
dall'Istat. Si tratta del terzo 
intervento in tre anni e in-
dubbiamente, considerando 
la costante crescita della 
speranza di vita registrata 
negli anni, produrrà l'innal-
zamento dell'età pensionabi-
le. Dopo le previsioni con-
tenute nel Dl 78/2009 (leg-
ge 102/2009) e quelle del Dl 
78/2010 (legge 122/2010), 
l'articolo 18, comma 4, del 
Dl 98 anticipa dal 2015 al 
2014 l'entrata in vigore 
dell'automatico innalzamen-
to dell'età pensionabile in 
funzione dell'incremento 
della speranza di vita accer-
tato annualmente dall'Istat. 
Anticipa la decorrenza an-
che il secondo adeguamento 
che avverrà il 2016 anziché 
il 2019, come previsto in 
precedenza. Vediamo quali 
sono nello specifico le mo-
difiche che interesseranno 
coloro che dovranno andare 
in pensione dal 2014. L'ag-

giornamento periodico. A 
partire dal 2012, entro il 30 
giugno, l'Istat renderà di-
sponibile il dato relativo al-
la variazione nel triennio 
precedente della speranza di 
vita all'età corrispondente a 
65 anni in riferimento alla 
media della popolazione re-
sidente in Italia. Di conse-
guenza, a decorrere dal 
gennaio 2014 e successiva-
mente ogni tre anni, con de-
creto direttoriale del mini-
stero del l'Economia e delle 
finanze di concerto con il 
ministero del Lavoro e delle 
politiche sociali, da emana-
re almeno 12 mesi prima 
della data di decorrenza di 
ogni aggiornamento, ver-
ranno di conseguenza ade-
guati i requisiti pensionisti-
ci. La mancata emanazione 
del provvedimento di ade-
guamento comporta espres-
samente responsabilità era-
riale. Viene mantenuto il 
limite massimo di tre mesi 
per il primo innalzamento 
dell'età pensionabile. È pre-
visto inoltre che l'aggiorna-
mento non venga effettuato 
nel caso di diminuzione del-
la predetta speranza di vita. 
Il dato relativo all'aumento 
della speranza di vita elabo-
rato dall'Istat approvato con 
il decreto, avrà effetti anche 

sui valori di somma di età 
anagrafica e di anzianità 
contributiva di cui alla Ta-
bella B della legge 
243/2004 che prevede, per 
poter andare in pensione, un 
requisito minimo dato dalla 
somma di età anagrafica ed 
anzianità contributiva in ag-
giunta al possesso di un'età 
anagrafica minima. Questi 
valori saranno infatti incre-
mentati in misura pari al va-
lore dell'aggiornamento 
rapportato ad anno dei re-
quisiti di età. Il secondo 
adeguamento. Viene anti-
cipata anche la data di de-
correnza del secondo ade-
guamento. È infatti, previsto 
che, per uniformare gli ade-
guamenti dell'età pensiona-
bile alla speranza di vita con 
gli aggiornamenti triennali 
dei coefficienti di trasfor-
mazione (si tratta degli ele-
menti che vengono utilizzati 
per calcolare l'ammontare 
del trattamento spettante 
mediante l'applicazione al 
capitale rivalutato), il se-
condo adeguamento dovrà 
avvenire con decorrenza 1° 
gennaio 2016 anziché 1° 
gennaio 2019. L'Istat entro 
il 30 giugno dell'anno 2014 
(prima era previsto il 2017) 
renderà disponibile il dato 
relativo alla variazione nel 

triennio precedente del dato 
relativo alla speranza di vita 
per consentire il citato ade-
guamento con decorrenza 
2016. Che cosa cambia dal 
2014. Con decorrenza 1° 
gennaio 2014 i seguenti pa-
rametri pensionistici ver-
ranno aggiornati in funzione 
dell'incremento della spe-
ranza di vita: 1) requisiti di 
età e i valori di somma di 
età anagrafica e di anzianità 
contributiva di cui alla Ta-
bella B allegata alla legge 
243/2004, cosiddetta rifor-
ma Maroni; 2) requisiti a-
nagrafici di 65 anni e di 60 
anni per il conseguimento 
della pensione di vecchiaia; 
3) requisito anagrafico di 
cui all'articolo 22-ter, com-
ma 1, del Dl 78/2009 (legge 
102/2009), ovvero quello 
relativo alle dipendenti 
pubbliche; 4) requisito ana-
grafico di 65 anni di cui 
all'articolo 1, comma 20 
(lavoratori cui si applica e-
sclusivamente il sistema 
contributivo con 40 anni di 
contributi); 5) requisito a-
nagrafico di 65 anni di cui 
all'articolo 3, comma 6, del-
la legge 335/1995 (assegno 
sociale). © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Le guide del sole - Come cambiano le pensioni/L’accesso alla vec-
chiaia. Il giro di vite 

Donne, sui requisiti doppio gioco al rialzo  
Vent'anni di differenza: per le dipendenti private assegno a 65 anni 
nel 2032, per le pubbliche dal 2012 
 

ercorsi differenziati 
per le donne che an-
dranno in pensione di 

vecchiaia nei prossimi anni. 
Con la stessa età anagrafica, 
la data di pensionamento 
può risultare molto distante 
negli anni, a seconda che si 
lavori nel settore privato (e 
allora si va in pensione a 60 
anni, almeno fino al 2020) 
oppure nel settore pubblico 
(e allora si va in pensione a 
61 anni o, dal 1° gennaio 
2012, a 65: si veda l'articolo 
qui sotto). La manovra ap-
pena approvata, Dl 98/2011, 
infatti, introduce un mecca-
nismo di innalzamento gra-
duale dell'età pensionabile 
che produrrà i propri effetti 
solo nel 2032. Per le lavora-
trici dipendenti da privati 
l'età minima per accedere 
alla pensione cresce di al-
cuni mesi all'anno, ma solo 
a partire dal 2020 e sino al 
2024 (si veda tabella sotto). 
Dal 2025 il percorso di cre-
scita diventa più rapido, in 
quanto si devono aggiunge-
re 6 mesi in più ogni anno, 
fino a quando, nel 2032, 
viene finalmente toccata 
quota 65 anni, e il meccani-
smo diventa definitivo. Le 
disparità L'effetto di queste 
disposizioni, per le genera-
zioni più giovani, è rilevan-
te, e crea notevoli disparità 

tra dipendenti pubbliche e 
private. Se ad esempio una 
donna è nata nel 1952, e 
possiede i requisiti minimi 
di anzianità di servizio, il 
suo diritto alla pensione ma-
tura nel 2017, nel caso in 
cui abbia lavorato nel pub-
blico impiego, oppure matu-
ra nel 2012, nel caso in cui 
abbia lavorato alle dipen-
denze di un'azienda privata. 
Solo a partire dall'anno 
2032, queste differenze spa-
riscono. Una lavoratrice na-
ta nel 1967, infatti, matura il 
diritto alla pensione in 
quell'anno, a prescindere dal 
settore di attività. Questi 
esempi devono, peraltro, 
essere considerati solamente 
indicativi, in quanto do-
vranno essere combinati con 
gli effetti prodotti dall'ap-
plicazione del sistema delle 
finestre mobili e dalla pros-
sima entrata in vigore del 
meccanismo di adeguamen-
to automatico dell'età pen-
sionabile alla speranza di 
vita. Finestre e nuovi auto-
matismi Mediante la nuova 
disciplina delle finestre, va-
rata con la legge 122/2010 
(Dl 78/2010), è stato intro-
dotto un periodo di attesa 
minima tra la data di matu-
razione dei requisiti e la da-
ta di effettivo godimento 
della pensione, che varia in 

funzione della tipologia di 
lavoro svolto: 12 mesi, per i 
lavoratori dipendenti, e 18 
mesi per i lavoratori auto-
nomi. Questo significa che, 
una volta maturata la pen-
sione, si dovrà comunque 
attendere almeno un altro 
anno per poterla percepire 
materialmente. La situazio-
ne si complica ancora di più 
per il meccanismo di ade-
guamento automatico dell'e-
tà pensionabile legato alla 
speranza di vita introdotto 
dalla manovra d'estate dello 
scorso anno (legge 
122/2010). Come spiegato 
in dettaglio nella pagina 
precedente, in virtù di que-
sta regola devono essere 
aggiornati a cadenza trien-
nale con apposito decreto: i 
requisiti di età e i valori di 
somma di età anagrafica e 
di anzianità contributiva ne-
cessari per le pensioni di 
anzianità, i requisiti anagra-
fici di 65 anni e di 60 anni 
per il conseguimento della 
pensione di vecchiaia, i re-
quisiti di accesso al pensio-
namento anticipato e all'as-
segno sociale. Per l'emana-
zione del decreto, si dovrà 
tenere conto del dato fornito 
dall'Istat relativo alla varia-
zione nel triennio preceden-
te della speranza di vita. Si 
tratta, in parole povere, di 

una riforma permanente dei 
requisiti anagrafici per an-
dare in pensione, che cre-
scono automaticamente o-
gni volta che si allunga la 
speranza di vita. Le conse-
guenze Questo sistema do-
veva entrare in vigore nel 
2015, ma l'articolo 18 della 
manovra correttiva ha anti-
cipato di un anno l'entrata in 
vigore della nuova discipli-
na. Pertanto, a partire dal 1° 
gennaio del 2014 scatterà il 
primo adeguamento (che 
sarà seguito da un altro ade-
guamento nel 2016, e da 
successivi aggiustamenti 
triennali). Secondo le stime 
attualmente disponibili, il 
primo adeguamento do-
vrebbe comportare una cre-
scita di tre mesi dei requisiti 
anagrafici previsti per i di-
versi trattamenti pensioni-
stici cui si applica, compre-
sa perciò la pensione di 
vecchiaia delle donne. Que-
sto significherebbe che agli 
esempi sopra indicati do-
vrebbero subito essere ag-
giunti tre mesi, come anzia-
nità di base necessaria. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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CASI SPECIFICI – L’accelerata 

Per le statali scatta un maxi-scalone 
 

e donne che lavorano 
nel pubblico impiego 
hanno subito una 

brusca impennata dei requi-
siti per maturare la pensione 
di vecchiaia. La legge 
122/2010 (Dl 78/2010), in-
fatti, ha stabilito che l'età 
minima per l'accesso a que-
sto tipo di pensione – che 
era già salita a 61 anni per il 
2011 – sarà fissata a 65 anni 
dal 1° gennaio 2012. Le ra-
gioni che hanno portato 
all'introduzione di questo 
maxi scalone derivano dalla 
sentenza della Corte di giu-
stizia europea del 13 no-
vembre 2008 (causa 

C46/2007). Con questa sen-
tenza, derivata da una pro-
cedura di infrazione, la Cor-
te ha condannato l'Italia per 
aver mantenuto in vigore 
una normativa differenziata 
tra uomini e donne nel set-
tore pubblico; è stata giudi-
cata illegittima, in quanto 
discriminatoria, la norma 
che consentiva alle lavora-
trici pubbliche di anticipare 
la pensione di vecchiaia a 
60 anni, cinque anni prima 
degli uomini. La sentenza 
ha invece considerato am-
missibili eventuali differen-
ze di trattamento nei regimi 
previdenziali dei lavoratori 

privati. Un primo tentativo 
di rispondere alla sentenza 
della Corte Ue è stato fatto 
con la legge 102/2009 (Dl 
78/2009), che ha provato ad 
attuare gradualmente la 
pronuncia: il requisito ana-
grafico per la pensione di 
vecchiaia sarebbe salito a 
61 anni il 1° gennaio 2010, 
aumentando poi di un anno 
ogni biennio, fino al 2018, 
quando sarebbero scattati i 
65 anni imposti dalla sen-
tenza comunitaria. La Ue ha 
però ritenuto eccessivamen-
te graduale questo sistema 
di crescita dei requisiti. Per 
questo motivo, la legge 

122/2010 è intervenuta 
nuovamente, introducendo 
il maxi scalone che farà cre-
scere di quattro anni l'età 
minima, il prossimo mese di 
gennaio. A partire da quel 
momento, diventerà molto 
evidente la differenza di 
trattamento con le dipen-
denti del settore privato che, 
come spieghiamo negli altri 
servizi in questa pagina, sa-
rà colmata solo a partire dal 
2032. Gia. F. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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CASI SPECIFICI – Le riduzioni 

Matrimonio a 70 anni: taglio alla reversibilità 
 

al 1° gennaio 2012 
ci saranno novità 
anche per le pen-

sioni ai superstiti (indirette 
e di reversibilità) a carico 
dell'Inps, delle forme esclu-
sive o sostitutive dell'assicu-
razione obbligatoria e della 
gestione separata Inps. Si 
tratta sostanzialmente di una 
riduzione dell'aliquota per-
centuale della pensione a 
favore dei superstiti di assi-
curato (pensione indiretta) e 
di pensionato (pensione di 
reversibilità) nella misura 
del 10% per ogni anno di 
matrimonio mancante al 

numero di 10 anni. Cadono 
nella rete di questa riduzio-
ne dell'aliquota coloro che 
hanno contratto matrimonio 
con il dante causa di età su-
periore a 70 anni e con una 
differenza di età tra i coniu-
gi superiore a 20 anni. In 
altri termini, la finalità della 
norma è di scoraggiare, per 
quanto possibile, le nozze di 
giovani donne con ultraset-
tantenni, contratte per poter 
poi beneficiare della rever-
sibilità. Va notato, però, che 
questa disposizione non 
scatta nei casi di figli di mi-
nore età, studenti ovvero 

inabili. La donna, quindi, 
poniamo quarantenne che 
sposa l'ultrasettantenne non 
si vedrà ridurre l'aliquota 
della pensione se ha un fi-
glio (solo per il periodo del-
la minore età o dello studio) 
oppure senza limiti in caso 
di figlio inabile. Al di là di 
questa novità, tutte le altre 
regole – sia sulle aliquote, 
sia sul regime di cumulabi-
lità – non subiscono varia-
zioni. Per quanto riguarda il 
coniuge, le aliquote della 
pensione indiretta o di re-
versibilità sono pari al 60% 
per il solo coniuge; all'80% 

in presenza di un un figlio; 
e al 100% al coniuge con 
due figli. Gli importi dei 
trattamenti pensionistici ai 
superstiti sono cumulabili 
con i redditi del beneficia-
rio, nei limiti indicati nella 
tabella f), allegata alla legge 
335/1995. La riduzione del-
la pensione, però, non si ve-
rifica quando il beneficiario 
faccia parte di un nucleo 
familiare con figli di minore 
età, studenti ovvero inabili. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Le guide del sole - Come cambiano le pensioni/La perequazione I-
stat. Il recupero dell’inflazione 

Rivalutazione bloccata per fasce  
Spetta per intero fino ai 1.428 euro lordi, per il 45% fino a 2.380, 
azzerata oltre 
 

 certamente la misura 
previdenziale più di-
scussa e contrastata 

dell'intera manovra, quella 
che interviene sulla rivalu-
tazione delle pensioni. Tan-
to che, prima ancora della 
pubblicazione in «Gazzetta 
ufficiale» del decreto legge, 
il Governo annunciava pos-
sibili ritocchi. Per il mo-
mento, resta il fatto che l'ar-
ticolo 18 del decreto legge 
98/2011 introduce sul ver-
sante previdenziale una se-
rie di misure ispirate a un 
rigore talvolta severo. Un 
vero e proprio giro di vite 
scatta, per il biennio 2012-
2013, sulla rivalutazione dei 
trattamenti pensionistici, 
meglio nota come perequa-
zione automatica. Questa 
rivalutazione si verifica una 
volta sola nell'anno, con de-
correnza dal 1° gennaio, 
sulla base della variazione 
percentuale dell'indice di 
inflezione Istat recepito 
nell'apposito decreto mini-
steriale. La perequazione 
automatica delle pensioni 
con effetto dal 1° gennaio 
2011, ad esempio, è scattata 
nella misura definitiva 
dell'1,6% contro quella 
provvisoria dell'1,4 per cen-
to utilizzata dagli istituti 
previdenziali per la rivalu-
tazione dei trattamenti pen-
sionistici. Nell'ambito della 
perequazione automatica 
del 2012 vi sarà il congua-
glio positivo a favore dei 

pensionati. La manovra, pe-
rò, introduce un blocco par-
ziale o totale delle rivaluta-
zioni delle pensioni di im-
porto più elevato. Ecco di 
cosa si tratta. Per il 2012-
2013, sulle pensioni supe-
riori a cinque volte il trat-
tamento minimo Inps, la ri-
valutazione automatica non 
viene concessa. Per le fasce 
di importo degli assegni 
comprese tra tre e cinque 
volte il trattamento minimo 
Inps l'indice di rivalutazione 
automatica viene applicato 
nella misura del 45 per cen-
to. La riduzione o la non 
concessione della perequa-
zione opera sugli importi 
pensionistici lordi per sca-
glioni determinati: si tratta 
di una perdita pensionistica 
secca che si verificherà nel 
biennio 2012-2013, nel sen-
so che gli importi persi non 
si potranno recuperare dal 
2014 in poi. Cadono, quin-
di, nella rete dei blocchi, 
totali o parziali, gli scaglio-
ni di importi pensionistici 
che eccedono la quota com-
presa tra 1.428 e 2.380 euro 
(blocco parziale al 45 per 
cento) mentre la parte ecce-
dente 2.380 euro non avrà 
alcun aumento (blocco tota-
le). Il cambiamento. Dun-
que, per il biennio 2012-
2013, la situazione della ri-
valutazione automatica del-
le pensioni si presenta così 
per le fasce di importo: - 
fino a tre volte il trattamen-

to minimo Inps il coeffi-
ciente di rivalutazione è pari 
al 100 per cento; - da 3 a 5 
volte il trattamento minimo 
Inps il coefficiente è del 
45%, contro il 90 per cento 
in vigore fino a pochi giorni 
fa; - oltre 5 volte il tratta-
mento minimo Inps zero 
rivalutazione contro il 75 
per cento precedente. Dal 
2014, invece (e salvo inter-
venti futuri) la rivalutazione 
ritornerà ai seguenti coeffi-
cienti: - 100% per le fasce 
di importo fino a 3 volte il 
trattamento minimo Inps; - 
90% per le fasce di importo 
da 3 a 5 volte il trattamento 
minimo Inps; - 75% per le 
fasce di importo oltre 5 vol-
te il trattamento minimo 
Inps. L'esempio. Cerchia-
mo di quantificare a quanto 
possono ammontare le per-
dite secche pensionistiche 
supponendo un indice di 
perequazione per il biennio 
2012-2013 pari al 2 per cen-
to. Ipotizziamo una pensio-
ne di importo lordo mensile 
di 3.000 euro. Fino a 1.428 
euro lordi il coefficiente è al 
100% cioè del 2 per cento 
che dà 28,56 euro; per la 
parte eccedente 1.428 euro e 
fino a 2.380 euro cioè 951 
euro il coefficiente nuovo è 
del 45 per cento del 2% e 
cioè dello 0,9 per cento. Il 
risultato, quindi, è di 8,56 
euro. Invece con il 90% del 
2% il risultato sarebbe stato 
di 1,8% moltiplicato per 

951 che avrebbe dato 17,12 
euro con la conseguente 
perdita secca di 8,56 euro. 
Per la quota eccedente 
2.380 euro e fino a 3.000 
euro e cioè di 620 euro non 
vi sarà alcuna rivalutazione. 
Il pensionato, invece, a-
vrebbe avuto diritto al 75% 
del 2% e cioè a 1,5% di 620 
euro con il risultato di 7,44 
euro. Il pensionato del no-
stro esempio, perciò, verrà a 
subire una perdita comples-
siva mensile di 16 euro 
(8,56 + 7,44 euro). Vale a 
dire 208 euro l'anno. Altri 
casi. Altra ricaduta negativa 
delle norme varate con la 
manovra è costituita dal fat-
to che la pensione di rever-
sibilità sarà decurtata. L'im-
porto di questo assegno, in-
fatti, in determinate percen-
tuali, si commisura sulla 
pensione lorda esistente 
all'atto della morte del pen-
sionato. Non sono, invece, 
interessati a questi blocchi 
gli assegni assistenziali 
(pensioni sociali, assegni 
sociali e i benefici econo-
mici spettanti ai diversa-
mente abili quali gli assegni 
agli invalidi civili, sordo-
muti e ciechi civili) per il 
semplice motivo che questi 
soggetti beneficiano di as-
segni notevolmente più bas-
si del predetti limiti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giuseppe Rodà 
 

È 



 

 
08/07/2011 

 

 

 32 

 



 

 
08/07/2011 

 

 

 33 

IL SOLE 24ORE – pag.32 
 

Pubblico impiego 

Allo statale uscito in anticipo  
indennità integrativa leggera 
 

 dipendenti pubblici che 
sono andati in pensione 
anticipata con l'indenni-

tà integrativa speciale (Iis) 
in misura ridotta, una volta 
raggiunta l'età pensionabile 
non hanno diritto agli in-
crementi sull'intero importo, 
come stabilito dal 4 comma 
dell'articolo 10 della legge 
79/83, bensì sulla quota 
dell'indennità medesima ef-
fettivamente spettante, cal-
colata in proporzione all'an-
zianità alla data di cessazio-
ne dal servizio (quarantesi-
mi). È quanto stabilito nei 
commi da 6 a 9 dell'articoli 
18 del Dl 97/2011 (manovra 
correttiva), che dovrebbe 
chiudere definitivamente la 
porta a futuri contenziosi: i 
potenziali interessati, se-
condo l'Inpdap, sono circa 
360.000, con maggiore spe-
sa per l'istituto di circa 18 
milioni di euro. La vicenda 
riguarda, come detto, i di-
pendenti pubblici titolari di 
pensione anticipata, conse-

guita per dimissioni volon-
tarie presentate dopo il 28 
gennaio 1983 con decorren-
za della stessa entro il 31 
dicembre 1994, la cui Iis è 
stata attribuita in modo se-
parato e in misura ridotta. 
Questi, alla data di compi-
mento dell'età massima sta-
bilita per il collocamento a 
riposo d'ufficio (di norma 
65 anni), avrebbero avuto 
diritto a sommare all'Iis ri-
dotta l'intero importo delle 
variazioni periodiche del-
l'indennità integrativa spe-
ciale, ai sensi dell'articolo 
10, comma 4 della legge 
79/83. L'Inpdap, tuttavia, ha 
sempre ritenuto inoperante 
questa norma dopo l'entrata 
in vigore dell'articolo 21, 
della legge 730/83, che ha 
introdotto il concetto di uni-
cità della pensione, intesa 
come somma tra pensione 
base e indennità integrativa 
speciale. L'evoluzione del-
l'indennità integrativa spe-
ciale non è dunque più do-

vuta in base a un aggiorna-
mento ad hoc, con regole, 
scadenze e indici distinti 
(come avveniva in prece-
denza) ma deve seguire i 
criteri introdotti dall'articolo 
21. L'Inpdap, quindi, dalla 
data di compimento dell'età 
pensionabile, si è limitato a 
perequare solo la quota di 
indennità integrativa specia-
le effettivamente corrisposta 
e non l'intero importo che 
sarebbe spettato in caso di 
cessazione dal servizio per 
raggiungimento del limite 
d'età. Di qui i ricorsi presen-
tati alla Corte dei conti che, 
con consolidato indirizzo 
giurisprudenziale, ha sem-
pre riconosciuto il diritto 
alla corresponsione degli 
incrementi di Iis in misura 
intera. La manovra corretti-
va, dunque, conferma l'in-
terpretazione adottata dal-
l'Inpdap, disponendo l'abro-
gazione implicita dell'arti-
colo 10, comma 4 della leg-
ge 79/83 dall'entrata in vi-

gore dell'articolo 21 della 
legge 730/83 e dando l'in-
terpretazione autentica dello 
stesso articolo 21. Le per-
centuali di incremento 
dell'Iis devono quindi essere 
applicate sulla quota dell'in-
dennità medesima effetti-
vamente spettante in pro-
porzione all'anzianità con-
seguita alla data di cessa-
zione dal servizio. Le mag-
giori somme percepite per i 
trattamenti pensionistici più 
favorevoli in godimento alla 
data di entrata in vigore del 
Dl 97, già definiti con sen-
tenza passata in giudicato o 
definiti irrevocabilmente dai 
Comitati di vigilanza del-
l'Inpdap, dovranno essere 
riassorbite sui futuri miglio-
ramenti pensionistici. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Per utilizzare i fondi comunitari  

Il credito d'imposta per il Mezzogiorno con l'assenso Ue 
 

on la conversione in 
legge del decreto 
sviluppo dovrebbe 

ripartire il credito d'imposta 
per gli investimenti nel 
Mezzogiorno. Il condiziona-
le è d'obbligo poiché è pur 
vero che la norma rifinan-
zia, coi fondi strutturali eu-
ropei, l'incentivo di cui 
all'articolo 1, commi da 271 
a 279, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e suc-
cessive modificazioni. È 
vero anche, però, che il rifi-
nanziamento non è né au-
tomatico né semplice da re-
alizzare. L'articolo 2 bis - 
inserito in fase di conver-
sione - prevede che, per far 
ripartire la misura d'incenti-
vazione, vengano utilizzate 
non (solo) risorse del bilan-
cio dello Stato ma Fondi 
strutturali europei, in parti-
colare quelle del Fondo eu-
ropeo di sviluppo regionale 
(Fesr). Queste disponibilità 
dovranno essere ripro-
grammate e impegnate se-
guendo i dettami del rego-
lamento (Ce) 1083/2006 del 
Consiglio e in stretta coe-
renza con la cornice pro-
grammatica definita con il 
Quadro strategico nazionale 
2007-2013. Nulla di impos-
sibile, sia chiaro. Certamen-
te, però, l'esercizio richiesto 
non è semplice, tanto più 

che la stessa norma prevede 
una necessaria concertazio-
ne e realizzazione di opera-
zioni successive tra regioni, 
stato centrale e Unione eu-
ropea. Sarà, infatti, Bruxel-
les a dover dire l'ultima pa-
rola per il "dirottamento" di 
risorse destinate a incentivi 
selettivi su quelli automati-
ci. A questo riguardo, l'o-
stacolo più grande da supe-
rare sarà quello di garantire 
– pur con l'automatismo 
della misura – il cosiddetto 
effetto incentivante nell'in-
vestimento da agevolare. Al 
momento, l'unica certezza è 
che prima di poter conside-
rare operativo il rifinanzia-
mento occorrerà ricevere il 
via libera Ue e le necessarie 
norme attuative. Solo dopo 
questi esercizi – e dopo aver 
trovato la disponibilità fi-
nanziaria di un volume di 
risorse nazionali equivalen-
te a quello dei Fondi Ue da 
spendere – si potrà disporre 
delle procedure operative 
che consentiranno di richie-
dere il bonus fiscale, per poi 
utilizzarlo (come di consue-
to) per il versamento delle 
imposte liquidate in Unico 
e, successivamente, gli one-
ri che si riepilogano nel 
modello F24. Il cofinanzia-
mento nazionale obbligato-
rio (per ogni euro Ue speso 

si deve spendere 1 euro ita-
liano) è un ostacolo di non 
poco che potrebbe rendere 
oltremodo difficoltoso il ri-
avvio della Visco Sud. Il 
credito d'imposta per gli in-
vestimenti – lo si ricorda – 
va alle imprese che effet-
tuano l'acquisizione di par-
ticolari beni strumentali 
nuovi, destinati a strutture 
produttive ubicate nelle aree 
delle regioni Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia, 
Basilicata, Sardegna, A-
bruzzo e Molise. Analoghi 
problemi di disponibilità di 
risorse potrebbero, poi, ri-
guardare il credito per l'oc-
cupazione nel Mezzogiorno 
(articolo 2). Qui viene pre-
miato l'incremento del nu-
mero dei lavoratori dipen-
denti con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato (se, 
chiaramente, operato nelle 
elencate strutture produttive 
del Sud). L'incentivo vale – 
in termini dimensionali – il 
50% dei costi salariali del 
soggetto assunto e può esse-
re fruito per 12 o 24 mesi a 
seconda del fatto che si as-
sumano lavoratori "svan-
taggiati" o "molto svantag-
giati", secondo la definizio-
ne Ue. Anche in questo ca-
so, però, ci sarà bisogno di 
una procedura specifica 
(che dovrà fornire il mini-

stero dell'Economia) per 
poter richiedere il beneficio 
e - soprattutto - dell'accordo 
tra Stato, regioni e Bruxel-
les, per l'utilizzo dei fondi 
Ue destinati al Sud. Una 
copertura finanziaria certa 
ha, infine, l'ultimo dei credi-
ti d'imposta previsti dal Dl 
70 (all'articolo 1), ovvero 
quello per le spese di ricer-
ca. In questo caso, il bonus 
(che è previsto per il 2011 e 
2012) potrà essere utilizzato 
solo dopo che l'agenzia del-
le Entrate avrà emanato le 
necessarie (e richieste dal 
Dl) disposizioni applicative 
che presumibilmente stabili-
ranno l'obbligo di una pre-
ventiva richiesta telematica. 
Il meccanismo agevolativo 
vale per operazioni fatte 
sull'intero territorio nazio-
nale ma, a differenza del 
passato (bonus ricerca della 
finanziaria 2007), non sa-
ranno agevolati i costi in-
terni ma solo quelli per atti-
vità di ricerca commissiona-
ta a università o ad altri 
soggetti indicati dalla nor-
ma. La misura dell'incentivo 
è pari al 90% della spesa 
incrementale tra un anno e 
l'altro. © RIPRODUZIONE 
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Decreto sviluppo. Le novità alla disciplina dopo le modifiche ap-
provate dal Parlamento  

Riscossione meno punitiva  
Ipoteca solo con preavviso, doppio sollecito per piccoli importi 
 

scrizioni ipotecarie pre-
vio preavviso e solo per 
crediti superiori a 

20mila euro, se l'importo è 
contestato e se l'immobile è 
l'abitazione principale del 
debitore. Due solleciti di 
pagamento, a distanza di sei 
mesi l'uno dall'altro, per 
ruoli non superiori a 2mila 
euro. Stop agli interessi di 
mora su sanzioni e interessi. 
La legge di conversione del 
decreto sviluppo prova a 
cambiare volto alle proce-
dure di Equitalia, introdu-
cendo novità a tutela dei 
contribuenti. Le modifiche 
di maggior impatto riguar-
dano la procedura di iscri-
zione di ipoteca. Attualmen-
te, l'agente della riscossione, 
decorsi 60 giorni dalla noti-
fica della cartella di paga-
mento, può procedere all'i-
scrizione di ipoteca se l'im-
porto a ruolo supera 8mila 
euro. Se il credito erariale 
supera il 5% del valore 
dell'immobile, è anche pos-
sibile l'immediata procedura 
di espropriazione immobi-
liare. Per effetto delle modi-
fiche al decreto sviluppo, a 
partire dalle iscrizioni di 
ipoteca effettuate dopo l'en-
trata in vigore della novella 
l'apposizione del vincolo 

deve essere preceduta dalla 
notifica di un'intimazione a 
pagare le somme dovute en-
tro 30 giorni. L'intimazione 
dovrà contenere l'avverten-
za che, in difetto di paga-
mento, si procederà all'i-
scrizione di ipoteca. La 
norma non prevede uguale 
obbligo con riferimento 
all'espropriazione immobi-
liare. Si ritiene tuttavia che 
se la comunicazione preven-
tiva è necessaria per un atto 
propedeutico (l'ipoteca, per 
l'appunto), a maggior ragio-
ne questo varrà nei riguardi 
delle operazioni esecutive 
vere e proprie. Malgrado 
l'assenza di una previsione 
specifica, deve ritenersi che 
l'ipoteca apposta senza la 
preventiva intimazione sia 
annullabile su contestazione 
del contribuente. Cambiano 
inoltre le soglie per gli e-
spropri immobiliari. Si pre-
vede che ogni qualvolta il 
credito erariale a ruolo è in 
contestazione e l'immobile 
del debitore è la sua abita-
zione principale, l'ipoteca è 
ammessa solo se l'importo 
supera 20mila euro. In tutti 
gli altri casi, resta l'attuale 
soglia di 8mila euro. Le 
medesime regole sono pre-
viste per l'espropriazione 

immobiliare. La condizione 
della contestazione del cre-
dito sussiste, si ritiene, sia 
nell'ipotesi in cui oggetto 
del ricorso sia la cartella di 
pagamento sia nel caso di 
impugnazione dell'avviso di 
accertamento, dal quale 
proviene l'iscrizione a ruolo 
provvisoria. La novità trova 
applicazione a partire dalle 
iscrizioni ipotecarie effet-
tuate dopo l'entrata in vigo-
re della legge di conversio-
ne. È evidente che il credito 
diventerà definitivo solo 
con sentenza passata in giu-
dicato ovvero dopo l'inutile 
decorso del termine per 
l'impugnazione dell'atto im-
positivo. Se la somma a 
ruolo non supera 2mila eu-
ro, le azioni cautelari (fermo 
amministrativo dei veicoli) 
e quelle esecutive (espro-
priazione, pignoramento 
presso terzi) devono essere 
precedute dall'invio di due 
solleciti, il secondo dei qua-
li dopo almeno sei mesi dal 
primo. I solleciti sono invia-
ti per posta ordinaria, ragion 
per cui sarà difficile per il 
contribuente contestare va-
lidamente la mancata spedi-
zione degli stessi. La novel-
la si applica a partire dalle 
riscossioni coattive iniziate 

successivamente alla sua 
entrata in vigore. Non è 
chiaro il momento di effica-
cia della norma. Dovrebbe 
trattarsi dei casi in cui a 
quella data non sono ancora 
state avviate né azioni cau-
telari né azioni esecutive, a 
prescindere dalla data di no-
tifica della cartella di paga-
mento. In questo modo, si 
darebbe un effetto "retroat-
tivo" alla disposizione. Si 
dispone inoltre che la can-
cellazione del fermo ammi-
nistrativo, richiesta dal de-
bitore dopo che questi ha 
estinto la sua obbligazione, 
debba avvenire senza spese. 
In assenza di precise indica-
zioni legislative, la novità 
dovrebbe applicarsi già a 
partire dalle cancellazioni 
effettuate dopo l'entrata in 
vigore della legge di con-
versione. Infine, a partire 
dai ruoli consegnati dall'en-
trata in vigore della novella, 
gli interessi di mora si ap-
plicano solo sul tributo, e 
non anche su interessi e 
sanzioni. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Luigi Lovecchio 
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Da gennaio 6.100 enti locali dovranno fare da soli  

Equitalia abbandona le cartelle dei comuni 
 
MILANO - Oltre all'allen-
tamento delle ganasce sotto 
i 2mila euro, che nel fisco 
locale ha un impatto molto 
più ampio rispetto a quel 
che accade nei tributi eraria-
li, la riscossione di Comuni, 
Province e realtà collegate 
riceve dal varo definitivo 
del decreto Sviluppo un 
pacchetto ampio di novità. 
Il cuore della mini-riforma 
fiscale è l'addio repentino di 
Equitalia, che secondo la 
norma a partire da gennaio 
cesserà «di effettuare le at-
tività di accertamento, li-
quidazione e riscossione, 
spontanea e coattiva, delle 
entrate, tributarie o patri-
moniali». Salutato l'agente 
nazionale della riscossione, 
i 6.100 Comuni (cioè il 75% 
del totale) che se ne servono 
per la riscossione delle en-
trate dovrà attrezzarsi per 
fare da solo, oppure affidare 
il servizio a società «inte-
ramente pubbliche»: come 
terza alternativa, di fatto re-
siduale, il legislatore offre 
la possibilità di servirsi del-
le società private iscritte 
all'Albo della riscossione 
(sono un'ottantina), che però 
con un balzo indietro di un 
secolo dovranno abbando-
nare la procedura «esattoria-
le» dell'ingiunzione, più ra-

pida ed effettuata tramite 
l'ufficiale della riscossione, 
e tornare a quella classica 
disciplinata dal Regio de-
creto 639 del 1910, che im-
pone il passaggio dall'uffi-
ciale giudiziario. I problemi 
sollevati dalla mini-riforma 
sono molti, come testimo-
niano anche le mozioni par-
lamentari per cambiarla ap-
provate contestualmente al 
suo stesso varo. Entrate. Il 
primo nodo riguarda la te-
nuta effettiva delle entrate. 
Oggi, con tutti gli strumenti 
della coattiva in campo, le 
entrate che arrivano in cassa 
puntuali, nello stesso anno 
in cui sono accertate, non 
superano il 66% del totale. 
Fra tributi e tariffe, i tempi 
lunghi interessano circa 8 
miliardi all'anno, che spesso 
entrano nei meccanismi del-
la riscossione coattiva. Ab-
bandonata l'iscrizione a ruo-
lo, prerogativa di Equitalia, 
e spesso senza le ganasce, 
perché a differenza dei cre-
diti erariali quelli comunali 
sono spesso sotto i 2mila 
euro, una grossa fetta di 
queste somme andrà recupe-
rata con il meccanismo soft 
degli «inviti», ed è probabi-
le che il tasso di riscossione 
effettiva subisca un grosso 
taglio. Organizzazione. 

Nello stesso senso vanno 
anche le difficoltà organiz-
zative con il vuoto improv-
viso che si crea con l'addio 
immediato di Equitalia. A-
gli enti, come accennato, la 
norma indica due vie prin-
cipali e una terza residuale: 
le prime due sono la rein-
ternalizzazione del servizio, 
che si scontra però con il 
blocco delle assunzioni e 
l'assenza di ufficiali della 
riscossione negli organici 
locali, o l'affidamento a so-
cietà interamente pubbliche. 
Di fatto, questa seconda op-
zione presupporrebbe la co-
stituzione di migliaia di so-
cietà, anche perché i vincoli 
concorrenziali impongono 
alle società pubbliche di o-
perare solo nel territorio del 
Comune proprietario. I Co-
muni fino a 30mila abitanti, 
però, non possono costituire 
nuove società (lo vieta la 
manovra 2010), mentre l'as-
sociazione di più enti per 
superare questa soglia deve 
faticare non poco per garan-
tire il requisito del «control-
lo analogo», che impone 
agli amministratori di eser-
citare sulle partecipate gli 
stessi poteri che hanno sui 
propri uffici. Resta da chia-
rire, inoltre, il destino delle 
cartelle che Equitalia non 

riuscirà a incassare entro il 
prossimo Capodanno: se-
condo la norma, infatti, l'a-
gente della riscossione 
«cessa le attività» con gli 
enti locali dal 1° gennaio, 
con una formulazione tran-
chant che non chiarisce le 
modalità del passaggio di 
consegne. I privati. Pro-
spettive difficili anche per 
le società private di riscos-
sione: loro hanno negli or-
ganici gli ufficiali della ri-
scossione (sono circa 600, 
secondo le stime), ma non li 
potranno più utilizzare per-
ché non previsti dalla disci-
plina del 1910 in cui sono 
relegati dal Dl Sviluppo. Per 
paradosso, quindi, i Comuni 
potrebbero utilizzarli ma 
non assumerli, mentre le 
società che li hanno in forze 
non potrebbero impiegarli. 
Quest'obbligo di gareggiare 
con armi spuntate, inoltre, si 
trasforma in un incentivo di 
fatto alla ricerca di vie al-
ternative da parte dei Co-
muni, mettendo a rischio le 
prospettive di mercato. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Atti impositivi. Estesa la sospensione 

L'accertamento si fa esecutivo  
in automatico dopo 180 giorni 
 

ccertamenti esecu-
tivi sospesi per 180 
giorni e riduzione 

dalla metà a un terzo dell'i-
scrizione a ruolo provviso-
ria. La conversione del de-
creto sviluppo tenta in que-
sto modo di venire incontro 
alle proteste degli operatori 
in ordine al potenziale im-
patto negativo della nuova 
tipologia accertativa. Va 
peraltro ricordato che, pro-
prio in virtù di queste modi-
fiche, il decreto legge sulla 
manovra estiva ha spostato 
al 1° ottobre la data del de-
butto di questi atti. Si pre-
vede pertanto che gli atti 
dell'espropriazione relativi a 
un accertamento esecutivo 
siano sospesi per 180 giorni 
dalla data in cui il relativo 
carico è stato affidato all'a-
gente della riscossione. La 
sospensione è automatica e 
prescinde dal fatto che il 
contribuente abbia presenta-
to istanza di sospensione 
giudiziale. La moratoria tut-

tavia non opera per le azioni 
cautelari e conservative. Si 
tratta ad esempio del fermo 
amministrativo e probabil-
mente dell'iscrizione di ipo-
teca. Ugualmente, non vi è 
sospensione per l'eventuale 
istanza di sequestro conser-
vativo dell'azienda ovvero 
di iscrizione di ipoteca, ri-
chiesta dall'agenzia delle 
Entrate alla Commissione 
tributaria, in caso di fondato 
pericolo per la riscossione, 
ai sensi dell'articolo 22 del 
Dlgs 472/97. Non vi è bloc-
co degli atti esecutivi anche 
nel caso in cui successiva-
mente alla presa in carico 
del credito erariale l'agente 
della riscossione venga a 
conoscenza di elementi che 
inducono il timore sul buon 
esito del recupero coattivo. 
Ai sensi del provvedimento 
direttoriale del 30 giugno 
scorso, la trasmissione dei 
flussi telematici relativi agli 
accertamenti esecutivi deve 
avvenire dopo 60 giorni dal-

la notifica dell'atto, decorsi 
ulteriori 30 giorni dalla sca-
denza del termine di paga-
mento. Questo significa, in 
pratica, che l'agente della 
riscossione riceverà il carico 
da gestire dopo la scadenza 
del termine per ricorrere 
(che potrebbe non coincide-
re con i 60 giorni dalla noti-
fica) e dell'ulteriore termine 
dilatorio di 30 giorni, previ-
sto dall'articolo 29 del Dl 
78/2010. Lo stesso provve-
dimento direttoriale precisa 
altresì che in ipotesi di tra-
smissione precedente a que-
sto termine la presa in cari-
co da parte dell'agente della 
riscossione si considererà 
avvenuta sempre al 31esimo 
giorno successivo alla sca-
denza per il pagamento. Ne 
deriva che la durata del pe-
riodo di sospensione non 
cambierà in presenza di 
un'eventuale anticipazione 
dei tempi da parte delle En-
trate. Si riduce inoltre dalla 
metà a un terzo l'iscrizione a 

ruolo provvisoria effettuata 
in presenza di ricorso av-
verso l'avviso di accerta-
mento. La modifica dovreb-
be avere effetto a partire 
dalle iscrizioni a ruolo ese-
guite dopo l'entrata in vigo-
re della legge di conversio-
ne. Si ritiene che, allo sco-
po, sia determinante la data 
di esecutività del ruolo, che 
deve essere obbligatoria-
mente evidenziata nella car-
tella di pagamento. Infine, 
le istanze di sospensione 
giudiziale devono essere 
decise entro 180 giorni dalla 
presentazione delle stesse. 
Si tratta tuttavia di una di-
sposizione meramente "sol-
lecitatoria". Questo signifi-
ca che con i futuri accerta-
menti esecutivi la tutela del 
contribuente avverso gli atti 
dell'agente della riscossione 
dipenderà dall'efficienza 
delle Commissioni tributa-
rie. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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In edilizia. Potenziato il silenzio-assenso 

Piani particolareggiati validi anche oltre i 10 anni  
LE MODIFICHE/Le case popolari possono essere vendute senza 
vincolo di prezzo. Ai privati precluse le opere di urbanizzazione 
 

l decreto sviluppo, 
all'articolo 5, completa 
la liberalizzazione 

nell'edilizia privata, renden-
do generale il sistema del 
silenzio assenso (tranne nel-
le zone con vincoli ambien-
tali paesaggistici e culturali) 
e accorciando i termini della 
Dia (30 giorni da attendere 
per l'inizio attività), tra-
sformata in Scia (segnala-
zione con la quale si può 
intervenire subito). Viene 
snellita la cessione di cuba-
tura, in precedenza assimi-
lata alla servitù di stampo 
romanistico, e ridotta l'ap-
plicazione della valutazione 
ambientale strategica per i 
piani di dettaglio che attui-
no piani generali già sotto-
posti alla stessa valutazione. 
Un'innovazione contenuta 
nella legge di conversione 
riguarda le modalità di in-
tervento nei piani edilizi at-
tuativi decaduti. Il problema 
si poneva in quanto la nor-
ma precedentemente in vi-
gore (articolo 17 della legge 
1150/1942) prevedeva che 
allo scadere del decennio di 
durata dei piani particola-
reggiati avvenisse una sorta 
di assorbimento di quanto 

già realizzato nel contesto 
urbanistico generale. Le co-
struzioni non eseguite nel 
decennio di durata del piano 
di dettaglio non erano più 
realizzabili e la zona restava 
disciplinata dai soli alline-
amenti delle costruzioni esi-
stenti e dalle prescrizioni di 
zona. Se il privato aveva 
realizzato opere di urbaniz-
zazione calibrate all'intero 
piano, cioè anche agli edifi-
ci non ancora realizzati, la 
scadenza del decennio lo 
esponeva a squilibri econo-
mici, poiché vi era il serio 
rischio di non poter realiz-
zare i volumi edificatori 
concessi a suo tempo. Ora, 
con l'articolo 5, comma 1, 
lettera h bis e comma 8 bis 
della legge sviluppo, è pos-
sibile che i piani già scaduti 
possano continuare a opera-
re, consentendo l'ultimazio-
ne di disegni edificatori già 
impostati e forniti di opere 
di urbanizzazione adeguate. 
Potranno intervenire, per i 
comparti da ultimare, i pro-
prietari interessati, con au-
tonomia rispetto agli altri 
proprietari, fruendo di pro-
cedure accelerate interne 
alla stessa amministrazione 

comunale (cioè con una de-
libera del Consiglio comu-
nale). Sempre in materia di 
opere di urbanizzazione, 
l'articolo 2 bis della legge 
risulta soppresso, con la 
conseguenza che le opere di 
urbanizzazione primaria 
tornano soggette alla proce-
dura di gara, non potendo 
più essere realizzate dal ti-
tolare del permesso di co-
struire. Ciò in adeguamento 
alle direttive comunitarie 
che impongono gare e con-
fronti in tutti i casi in cui si 
eseguano opere connesse a 
destinazioni pubbliche e 
remunerate (seppur indiret-
tamente) in relazione a ri-
sorse pubbliche (come ap-
punto nel caso di strade e 
servizi di urbanizzazione 
primaria). Un'ultima modi-
fica introdotta in sede di 
conversione riguarda (arti-
colo 5, comma 3 bis) la pos-
sibilità di vendere gli allog-
gi di edilizia residenziale 
pubblica (Erp). Basta che 
siano passati cinque anni 
dalla data del primo trasfe-
rimento, per ottenere la ri-
mozione, dalle convenzioni 
che regolano gli interventi, 
dei vincoli relativi al prezzo 

massimo di cessione. Questi 
vincoli costringevano a 
vendere unità immobiliari a 
prezzi non veritieri, inferiori 
a quelli di mercato: ora in-
vece basterà stipulare una 
convenzione accessoria, 
versando al Comune un cor-
rispettivo commisurato al 
valore dell'area sulla quale è 
stato realizzato l'intervento. 
Ogni unità immobiliare do-
vrà versare, per affrancarsi 
dai limiti di prezzo di riven-
dita, un importo calcolato 
tenendo presente il valore 
dell'area, con criteri che 
tendono a esigere l'incre-
mento di valore maturato 
nell'intervallo tra la prima 
assegnazione e la conven-
zione che si stipula. Gli im-
porti non saranno esigui, ma 
consentiranno ai proprietari 
di alloggi di poter libera-
mente disporre dei medesi-
mi, evitando un mercato pa-
rallelo di valori ufficiali di 
vendita inferiori di circa un 
terzo a quelli reali. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Lavoro. Via libera della Conferenza alla riforma  

Nell'apprendistato le competenze 
restano certificate dalle Regioni 
 
ROMA - Le tensioni tra 
Governo ed enti locali sulla 
manovra di Tremonti non 
frenano la riforma dell'ap-
prendistato, che ieri (unico 
argomento di un nutrito or-
dine del giorno) ha ricevuto 
il via libera dalla conferenza 
Stato-Regioni. Il testo pre-
sentato dal ministro del La-
voro, Maurizio Sacconi, «ha 
accolto le proposte di modi-
fica delle Regioni, che han-
no così formalizzato il loro 
assenso», ha sottolineato al 
termine dell'incontro l'as-
sessore al lavoro della Re-
gione Toscana e coordinato-
re nazionale degli assessori 
al lavoro, Gianfranco Si-
moncini. «Abbiamo garanti-
to la salvaguardia delle 
competenze regionali sulla 
certificazione delle compe-
tenze - ha spiegato Simon-
cini - e scongiurato anche il 
rischio che venissero scari-

cati sulle Regioni oneri fi-
nanziari non propri». Soddi-
sfatto per l'intesa raggiunta 
il giuslavorista e consulente 
del ministero del Lavoro, 
Michele Tiraboschi, che ha 
evidenziato come la riforma 
dell'apprendistato rappre-
senti «la via maestra per fa-
vorire la buona occupazione 
dei giovani». Il testo su cui 
è stato raggiunto l'accordo 
sarà illustrato alle parti so-
ciali, convocate al ministero 
del Lavoro lunedì prossimo. 
Obiettivo, spiegano da via 
Veneto, è raggiungere l'in-
tesa anche con i sindacati, 
prima di spedire il provve-
dimento alle Camere per i 
prescritti pareri parlamenta-
ri. «Se c'è un testo condivi-
so sarebbe opportuno farce-
lo conoscere prima», ha at-
taccato Fulvio Fammoni 
della Cgil, che chiede co-
munque al titolare del Wel-

fare di procedere «di pari 
passo» anche con il tavolo 
sulla lotta agli abusi di stage 
e tirocini. Per Guglielmo 
Loy della Uil l'accordo sulla 
riforma dell'apprendistato 
«è possibile». Passando in-
vece al provvedimento usci-
to dalla conferenza Stato-
Regioni, in totale sette arti-
coli, spicca come la disci-
plina generale dell'appren-
distato venga rimessa ai 
contratti nazionali e non più 
anche a quelli territoriali e 
aziendali. Arriva poi una 
miglior definizione del va-
lore formativo dell'appren-
distato, con l'innalzamento 
da 18 a 25 anni dell'appren-
distato per la qualifica e il 
diploma. Con la possibilità 
quindi di far conseguire ai 
giovani under 25 una quali-
fica triennale o un diploma 
professionale quadriennale 
rilasciati dalle Regioni. Pre-

visto anche l'innalzamento 
delle ore di formazione tra-
sversale a quota 120 (prima 
erano 40 il primo anno, 24 il 
secondo, per poi sparire del 
tutto) e la riduzione della 
durata massima del contrat-
to di apprendistato profes-
sionalizzante, che scende da 
sei a tre anni, con la possibi-
lità di salire a cinque ma 
solo per alcune figure pro-
fessionali dell'artigianato. 
Sì, poi, alla possibilità che il 
contratto nazionale possa 
stabilire una durata minima 
dell'apprendistato e disco 
verde pure alla previsione 
che impone alle aziende di 
stabilizzare una percentuale 
di apprendisti. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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L'analisi 

Un referendum per abolire le province? È un bluff 
 

a bocciatura in par-
lamento della propo-
sta dell'Idv di abolire 

le province è stato un gran 
brutto segno politico perché 
dimostra che i grandi partiti 
non mollano la presa sulla 
poltrone e sui posti pubblici 
da manovrare in funzione 
delle loro clientele, nemme-
no in un periodo di grave 
crisi. Essi quindi preferi-
scono, anziché sfoltire la 
struttura pubblica ecceden-
te, tosare le pensioni, au-
mentare i prezzi dei traspor-
ti pubblici, ridurre il soste-
gno agli handicappati nelle 
scuole e così via. Il Pd non 
ha appoggiato la proposta di 
Di Pietro anche se, votando 
a favore, avrebbe sonora-
mente battuto la maggioran-
za. Il Pd quindi ha preferito 

mancare una vittoria e, nel 
contempo, perdere la faccia, 
piuttosto che privarsi di po-
sti di governo e di sottogo-
verno. Ancora peggiore è 
stata la figura fatta dal Pdl, 
che aveva messo l'abolizio-
ne delle province addirittura 
nel suo programma elettora-
le. Per reazione a questa in-
sensibilità politica, sta mon-
tando nel paese l'idea di 
raccogliere le firme per po-
tere indire un referendum 
per l'abolizione delle pro-
vince. Questo referendum 
però non tiene conto che le 
province sono riconosciute 
dalla Costituzione. Quindi 
la loro abolizione passa per 
una modifica costituzionale 
che è molto lunga. Ciò che 
invece si potrebbe fare in 
tempi molto brevi è una 

legge semplice, chiara e di 
rapidissima approvazione 
(ammesso che ci sia la vo-
lontà politica di approvarla) 
che vieta la costituzione di 
nuove province. Il rischio di 
nuove province non è plato-
nico ma concretamente mol-
to elevato. In parlamento 
infatti sono già giacenti più 
di venti richieste in questo 
senso. E non a caso, proprio 
ieri, il Corriere della Sera ha 
annunciato che la cittadina 
di Breno (capoluogo dell'al-
ta Valtellina, nella zona 
nord della provincia di Bre-
scia) sta imbastendo un can 
can niente male, al fine di 
essere riconosciuta anch'es-
sa come capoluogo di pro-
vincia anche se Breno ha 
solo 5 mila abitanti. Il costo 
di una nuova provincia non 

si limita alle sue strutture e 
ai suoi impiegati ma anche 
al codazzo di uffici pubblici 
statali (spesso economica-
mente molto dispendiosi) 
che essa trascina con sé, 
giustificandone l'attivazio-
ne. Essi vanno dalla Prefet-
tura, alla Questura, alle 
strutture tributarie, giudizia-
rie, scolastiche e via dicen-
do. Le nuove province sono 
un vero salasso per l'erario 
in zone che, fino a prima 
che venissero istituite le 
nuove province, stavano 
benissimo anche senza. So-
no quindi soldi gettati dalla 
finestra. Stupisce che i due 
grandi partiti (Pdl da una 
parte e Pd dall'altra) faccia-
no finta di non saperlo. 
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Tra inglesismi e rafforzativi, il provvedimento del governo è scritto 
nel solito burocratese  

Che pasticciaccio di manovra  
Aerei blu per voli di Stato, la lingua corrente diventa legge 
 

avvenuta pubblica-
zione della mano-
vrona sulla Gazzet-

ta consente final-mente 
qualche riflessione su testi 
sicuri. Diamo allora un'oc-
chiata ai deludenti (a giudi-
zio generale) articoli inizia-
li, dedicati ai costi della po-
litica, u-sando la matita ros-
sa e blu come un tempo nel-
le scuole. Ovviamente l'in-
soddisfazione popolare più 
immediata, ridimensionata 
da Giulio Tremonti nella 
sua conferenza stampa illu-
strativa a espressione pro-
pria di masanielli, riguarda 
il rinvio del ridimensiona-
mento degli emolumenti ai 
successivi rinnovi. Pure la 
mancanza di un esplicito 
riferimento agli assegni vi-
talizi dei parlamentari e dei 
consiglieri regionali ha de-
stato sconcerto. D'altro can-
to, la stesura dell'articolato 
appare frutto di pressappo-
chismo, priva com'è di 
un'indispensabile ripulitura 
formale, che non sarà pro-
babil-mente compiuta da 
alcuno, posto che il Comita-
to per la legislazione opera 
solo alla Camera, ove il de-
creto-legge giungerà in se-
conda lettura e quindi biso-
gnoso di non subire altre 
modifiche o di subirne in 
numero oltremodo limitato. 
Per esempio, l'art. 2 parla di 
«auto», termine colloquiale 
ma improprio, posto che sa-
rebbe più corretto rifarsi a 
parole come «autovetture». 
Anche la rubrica dell'art. 3, 
«Aerei blu», è estranea al 

linguaggio tecnico dei testi 
di legge e smentita dal cor-
po dell'articolo, che parla di 
«voli di Stato». L'uso di vo-
ci non tecniche, bensì pro-
prie di linguaggio corrente, 
è già stato più volte (vana-
mente, all'evidenza) redar-
guito dal Comitato per la 
legislazione. Di questo pas-
so, ci sarà qualcuno che 
presenterà un emendamento 
per disciplinare l'uso della 
«gondola blu», posto che a 
Venezia sussiste una pecu-
liare disciplina per l'utilizzo 
di motoscafi pubblici. Fra 
l'altro viene usato il verbo 
«dovere» («I voli di Stato 
devono essere limitati a _»), 
laddove è da evitarsi il ver-
bo servile (quindi il testo 
corretto sarebbe: «I voli di 
Stato sono limitati a _»). 
Infatti, le disposizioni per la 
formulazione tecnica dei 
testi legislativi sono molto 
chiare: «È evitato l'uso del 
verbo servile diretto a sotto-
lineare la imperatività della 
norma («deve»; «ha l'obbli-
go di»; «è tenuto a»)». Tali 
norme sono all'evidenza i-
gnorate dal ministero 
dell'Economia, che predilige 
l'uso, schiettamente tremon-
tiano e proprio di parecchi 
economisti, di parole stra-
niere, diversamente da 
quanto disposto: «È evitato 
l'uso di termini stranieri, 
salvo che siano entrati 
nell'uso della lingua italiana 
e non abbiano sinonimi in 
tale lingua di uso corrente». 
All'art. 4 la rubrica è in in-
glese («Benefits»), ma nel 

comma 2 si parla, in italia-
no, di «benefìci». La rubrica 
dell'art. 5 denota un odio 
verso le preposizioni, con 
ricorso a linguaggio da tele-
grammi: «Riduzione dota-
zioni Organismi politico-
amministrativi e organi col-
legiali», in luogo del più 
fluente «Riduzione delle 
dotazioni in organismi _». 
La rubrica dell'art. 6 è, in 
effetti, scritta correttamente 
«Finanziamento dei partiti 
politici» e non «Finanzia-
mento partiti», come sareb-
be stato se si fosse ripetuta 
la mala scrittura della pre-
cedente rubrica. Le parole 
usate nel rubricare l'articolo, 
però, rivelano quel che da 
lustri si finge di ignorare, 
che cioè gli esborsi erariali 
a favore dei partiti sono un 
«finanziamento» e non, co-
me disposto anche dalla 
legge n. 157 del 1999, citata 
più volte nel corpo dell'arti-
colo, un «rimborso per le 
spese elettorali sostenute da 
movimenti o partiti politi-
ci». Si sa, infatti, che il «fi-
nanziamento pubblico» 
venne soppresso da un refe-
rendum nel 1993, per riap-
parire poco dopo come 
«rimborso elettorale». La 
rubrica, se non altro, evita le 
ipocrisie. Per esaltare il ta-
glio operato, il comma 1 si 
rifà a precedenti sforbiciate, 
per disporre «un ulteriore 
10 per cento» di calo, »così 
cumulando una riduzione 
complessiva del 30 per cen-
to». Anche in questo caso si 
tratta di un linguaggio im-

proprio, già invano lamenta-
to dal Comitato per la legi-
slazione, posto che una cor-
retta stesura avrebbe sem-
plicemente richiesto di di-
sporre il taglio del 10%, 
senza altri rinvii e senza e-
seguire somme furbesche, 
per attribuirsi il merito di 
precedenti riduzioni. Pas-
siamo all'art. 7, ove di nuo-
vo si usa una rubrica in in-
glese («Election day»), per 
indicare una sola giornata 
elettorale (che di fatto con-
siste in due giornate di vo-
to), escludendo, però, i refe-
rendum, mentre si deve te-
ner conto di «quanto previ-
sto dai rispettivi ordinamen-
ti» dei vari enti interessati 
dal voto. Da notare che, in 
caso di elezioni dell'Euro-
parlamento, così come av-
venuto nel 2009, l'abbina-
mento con altre votazioni 
implicherebbe di votare il 
sabato pomeriggio e la do-
menica. Uscendo, infine, 
dagli articoli dedicati ai co-
sti della politica, ma restan-
do nella pessima stesura dei 
testi di legge, non si può ta-
cere quanto previsto dall'art. 
25, comma 1, lett. a), che 
introduce una minima modi-
fica all'art. 1 della legge n. 
220 del 2010, in tema di 
spettro radioelettrico. Più 
precis-mente: «dopo la pa-
rola: 'entro' sono inserite le 
seguenti: 'e non oltre'». In 
tal modo si leggerà nella 
legge come modificata: 
«Entro e non oltre quindici 
giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente leg-
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ge». Orbene, «entro e non 
oltre» è un'abietta ridondan-
za, tipica del peggior gergo 
burocratese. Quando si fissa 
un limite, è lo stesso indica-
re «entro» oppure «non ol-

tre». Scrivere «entro e non 
oltre» non rende il termine 
più imperativo, come se con 
la semplice preposizione 
«entro» tale non fosse. È 
l'identico, intollerabile vez-

zo di chi scrive: «è severa-
mente vietato», «è assolu-
tamente vietato», «è rigoro-
samente vietato». Se è vie-
tato, è vietato, senza biso-
gno di avverbi. Adesso, la 

ridondanza con l'aggiunta di 
«e non oltre» viene addirit-
tura vidimata da uno speci-
fico emendamento del go-
verno. 

Cesare Maffi 
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

Il vicesindaco Gentilini al presidente di provincia (e collega di parti-
to) Muraro: patti violati  

Treviso aumenta le tasse auto  
e nella Lega volano gli stracci 
 

ega ladrona, Treviso 
non perdona. Adot-
tando lo slang celo-

durista potrebbero essere 
tradotte così le durissime 
accuse del vicesindaco tre-
vigiano e già mitico primo 
cittadino leghista, Giancarlo 
Gentilini, contro il presiden-
te della provincia, Leonardo 
Muraro, del Carroccio pure 
lui. L'amministratore comu-
nale, classe 1929, da Vitto-
rio Veneto, che sta di diritto 
nell'iconografia leghista es-
sendo diventato famoso per 
le sue sparate contro neri e 
meridionali, nei giorni scor-
si ha attaccato duramente il 
suo compagno di partito 
Muraro, rieletto nella torna-
ta elettorale del maggio 
scorso, per aver varato l'ad-
dizionale provinciale sulle 
polizze di responsabilità ci-
vile degli autoveicoli. Un 
nuovo balzello che costerà 
agli automobilisti da 20 a 50 
euro in più, con aumenti an-
cora più elevati per gli auto-
trasportatori delle regione, 
quello sconfinato esercito di 
padroncini che costituisce 
molta parte dell'elettorato di 

Umberto Bossi in quell'are-
a.«Quella di Muraro è 
un'enciclopedia di balle», ha 
urlato al telefono con i cro-
nisti Gentilini, che fa il vi-
cesindaco di Gian Paolo 
Gobbo solo perché ha esau-
rito il numero di mandati a 
primo cittadino permessi 
dalla legge. «Muraro ha vio-
lato le promesse elettorali», 
ha continuato l'ex-ufficiale 
alpino, militanza che spesso 
ricorda, «quando si fa un 
patto si deve mantenere, 
non abbaiare alla luna, po-
che chiacchiere e molti fat-
ti». Gentilini batte i pugni 
sul tavolo perché s'era mes-
so in lista a sostegno del 
presidente provinciale, por-
tando quindi il suo persona-
le contributo al candidato di 
Lega e Pdl tra i più votati 
d'Italia: quasi il 60% dei 
consensi con una vittoria 
schiacciante al primo turno. 
Quasi stordito da tanta irru-
enza, Muraro, 56 anni, nati-
vo di Mogliano Veneto, ri-
spondendo a qualche croni-
sta locale che l'aveva cinto 
d'assedio, s'è limitato a ri-
cordare la situazione delle 

casse provinciali e la pro-
spettiva di restituire 22 mi-
loni a Roma, l'anno prossi-
mo, a causa dello sforamen-
to dei rigidi standard previ-
sti dal Patto di stabilità. «A-
vevo promesso che non a-
vrei aumentato l'imposta 
provinciale di trascrizione 
dei veicoli-Ipt», ha abboz-
zato, «non che non avrei 
alzato le tasse auto». Poi, 
prendendo coraggio, s'è 
spinto a ricordare come 
Gentilini avesse aumentato 
«il costo dei parcheggi e al-
tre imposte del Comune di 
Treviso ma io», ha conclu-
so, «non entro nel merito 
dei bilanci del municipio». 
Precisazioni secche ma da 
Sant'Artemio, il grande 
complesso ricavato dall'ex-
ospedale psichiatrico e ora 
sede della Provincia, nessu-
na nota ufficiale di precisa-
zione, per quanto dall'en-
tourage murariano qualcuno 
l'avesse preannunciata. Un 
comunicato alle agenzie, 
d'altra parte, avrebbe dato i 
crismi della guerra fratricida 
a questa disputa che scuote 
tutta la Marca leghista. Mu-

raro e i suoi sono convinti 
che questa clamorosa in-
temperanza dello Sceriffo 
possa essere ricondotta al 
suo profilo irruento, che già 
l'aveva portato ai ferri corti 
con Luca Zaia, oggi gover-
natore ma, prima ancora, 
predecessore di Muraro in 
provincia, e a bacchettare lo 
stesso Senatur per la sua 
contrarietà all'intervento in 
Libia: «Bossi si allinei alle 
decisioni del governo», a-
veva dichiarato Gentilini a 
fine aprile, quando dal Car-
raccio s'erano alzate le pri-
me proteste per il ruolo ita-
liano contro Gheddafi. Al 
poliziotto stellato s'era sosti-
tuito il «vecio» penna nera 
della Razza Piave: «Quando 
si fa parte di una struttura 
militare bisogna essere tutti 
d'accordo», aveva detto, 
«altrimenti vorrebbe dire 
che gli accordi sono pezzi di 
carta, come diceva Hitler; 
gli accordi, insomma, vanno 
rispettati». 
 

Tommaso Toccafondi 
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ITALIA OGGI – pag.15 
 

Con il New deal il taglio secco fu del 15%  

Ridurre gli emolumenti agli on? Vogliamo scherzare? 
 

mity Shlaes, nel suo 
L'uomo dimentica-
to. Una nuova storia 

della Grande depressione, 
Feltrinelli, racconta di quel-
la volta che Roosevelt, nei 
primi giorni del New Deal, 
confidò ai suoi consiglieri 
più stretti che aveva deciso 
d'aumentare il prezzo dell'o-
ro di 21 cent. «Perché pro-
prio ventuno?» chiese uno. 
«È un numero fortunato, tre 
volte sette», rispose Roose-
velt con un bel sorriso, il 
bocchino stretto tra i denti. 
Erano gli anni della grande 
crisi, e gli uomini del New 
Deal, che cercavano una 
rotta per portare il paese 
fuori dalla tempesta, ama-
vano tentare vie spericolate, 
e alcuni dei loro esperimenti 

economici e sociali si sa-
rebbero rivelati in seguito 
molto pericolosi. Washin-
gton, all'epoca, coltivava 
un'idea della politica che, 
per citare Shlaes, era «il co-
ronamento di mille articoli 
di giornale e mille tendenze, 
erano le idee di Moley, dei 
sindacati, di Stuart Chase 
dell'omonima banca, di Tu-
gwell, Stalin, Insull, Teddy 
Roosevelt, Henry Ford, più 
il modello mussoliniano in 
un'unica confezione». Un 
po' come succede da noi 
sotto tutti i governi, non 
importa se di centrodestra o 
di centrosinistra, anche il 
New Deal diffidava del li-
beralismo in politica e del 
liberismo in economia. Co-
ntemporaneamente, il New 

Deal aveva un debole per i 
tiranni, ai quali invidiava le 
decisioni rapide e le manie-
re spicce. Ma a differenza 
dei nostri governi il New 
Deal lo ammetteva pubbli-
camente. Fu il New Deal a 
rivoltare il senso della paro-
la «liberale» come un abito 
vecchio: «liberal», dopo la 
Grande depressione, sta per 
l'esatto contrario di «libera-
le» (sempre come da noi, 
dov'è successa esattamente 
la stessa cosa prima con La 
rivoluzione liberale di Piero 
Gobetti e poi col Socialismo 
liberale di Carlo Rosselli). 
Keynes dava «clamorosa-
mente ragione» al New 
Deal, mentre alla Rivolu-
zione liberale del Cav ha 
dato «clamorosamente tor-

to» fin dal primo giorno 
L'Economist. Ma c'è una 
differenza tra gli Attacchi di 
Panico del berlusconismo in 
tema di manovre finanziarie 
e la Grande Depressione in 
America. Se il New Deal, 
per mostrare almeno un filo 
di solidarietà con gli «uo-
mini dimenticati» delle 
classi sociali maggiormente 
colpite dalla crisi dell'eco-
nomia globale, tagliò del 
15% gli stipendi dei membri 
del congresso e del presi-
dente degli Usa, da noi è già 
grasso che cola che, tenendo 
famiglia, il cane, un gatto, 
deputati e senatori non se li 
siano aumentati. 
 

Ishmael 
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ITALIA OGGI – pag.10 
 

Le tensioni tra Pdl-Lega frenano i lavori della regione Lombardia  

Al Pirellone, senza soldi, da mesi si tira a campare 
 

irellone? No Fortezza 
Bastiani, solo che qui 
non si aspettano i 

Tartari di Dino Buzzati ma 
semplicemente i soldi di 
Tremonti, quello che il su-
perministro ha bloccato con 
il Patto di Stabilità. Il con-
siglio regionale lombardo, 
non potendo impegnare più 
un centesimo, pare la fore-
sta incantata di tante fiabe 
nordiche e viaggia alla me-
dia di due sedute al mese. 
Per l'esattezza, al 30 giugno 
scorso, il parlamentino delle 
rosa camuna, simbolo lom-
bardo, aveva totalizzato tre-
dici sedute e partorito 10 
leggi. E le norme in que-
stione non faranno la storia 
della parte più avanzata del 
Bel Paese: l'ultima in ordine 
di tempo, la legge 10 del 23 
maggio 2011, si occupava 
di «Promozione, riconosci-
mento e sviluppo delle con-
fraternite enogastronomiche 
e di associazioni consimili». 

Gli altri nove provvedimenti 
sono intervenuti in materia 
di educazione alla legalità, 
prevenzione della criminali-
tà, del Parco delle Groane, 
di modificare altri testi unici 
regionali in materia di sani-
tà, del 150mo dell'unità d'I-
talia. D'altra parte che l'atti-
vità del 2011 non fosse de-
stinata a segnare la storia 
lombarda s'era visto già nel 
febbraio scorso quando, il 
giorno 10, aveva visto la 
luce la prima norma dell'an-
no con la quale il consiglio 
retto dal leghista Davide 
Boni istituiva il Comune di 
Gravedona ed Uniti, «me-
diante fusione dei Comuni 
di Consiglio di Rumo, Ger-
masino e Gravedona, in 
provincia di Como». Niente 
soldi, niente leggi dunque, 
fatto che rivelerebbe un ap-
proccio clientelare del Pa-
lazzo perché, per esempio, 
si potrebbero fare comun-
que norme senza aggravio 

del bilancio regionale, ma-
gari di semplificazione del-
l'impianto normativo esi-
stente. Attività che compor-
terebbe però molto impegno 
e poche risorse da distribui-
re sui territori e quindi nei 
collegi elettorali di questo o 
quello schieramento. Ma 
non c'è solo il drammatico 
blocco dei fondi tremontia-
no alla radice di questo 
clamoroso immobilismo. 
Secondo quanto dichiarano 
le opposizioni, spesso a im-
pedire l'attività legislativa 
sono stati proprio gli screzi 
e le tensioni fra Pdl e Lega, 
ma ancor di più fra Roberto 
Formigoni e il Carroccio 
che, in più di un caso, han-
no suggerito di non fare de-
flagare in aula o in commis-
sione la conflittualità stri-
sciante della maggioranza. 
E il parlamentino stagnante, 
anche per giustificare il trat-
tamento economico degli 80 
eletti (indennità di funzione, 

diaria e rimborso spese tra-
sporto per quasi 10mila eu-
ro netti al mese), si applica 
a un accademico balletto di 
mozioni, interpellante, in-
terrogazioni, sugli argomen-
ti più disparati. A scorrere il 
resoconto della seduta del 5 
luglio scorso, si trova di tut-
to: dai profughi libici alla 
chiusura dell'Ufficio scola-
stico provinciale di Lodi, 
alla questione della variante 
di Zogno, nella Bergama-
sca, fino alla «dotazione di 
defibrillatori nei palazzi del-
la Regione», per la quale i 
consiglieri Carugo, Giam-
mario, Azzi, Peroni, Saffioti 
e Parolini hanno presentato 
una mozione, in quanto evi-
dentemente hanno a cuore il 
loro, di cuore, e anche quel-
lo dei tanti dipendenti re-
gionali lombardi. 
 

Tommaso Toccafondi 
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ITALIA OGGI – pag.22 
 

IMPOSTE E TASSE 

Multe stradali, più caro ricorrere al giudice di pace 
 

 scattato il 6 luglio 
l'aumento del contribu-
to unificato che deve 

essere pagato da chi presen-
ta ricorso al giudice di pace 
contro una multa stradale. 
Lo prevede l'art. 37, comma 
6, della manovra correttiva 
di cui al decreto legge n. 98 
del 6 luglio 2011. Fino al 31 
dicembre 2009 tutte le op-
posizioni al giudice di pace 
regolate dall'art. 23 della 
legge n. 689 del 24 novem-
bre 1981, inclusi i ricorsi al 
giudice di pace contro le 
multe stradali, erano gratui-
ti, esenti da ogni tassa e im-
posta. Dal 1° gennaio 2010, 
con l'entrata in vigore della 
legge finanziaria n. 191 del 
23 dicembre 2009, gli atti 
dei procedimenti di cui 

all'art. 23 della legge n. 
689/1981 sono stati assog-
gettati al pagamento del 
contributo unificato e delle 
spese forfetizzate secondo 
le disposizioni previste dal 
decreto del presidente della 
Repubblica n. 115 del 30 
maggio 2002 (testo unico 
sulle spese di giustizia). 
Successivamente, il 31 lu-
glio 2010 è scattato l'au-
mento del contributo unifi-
cato come disposto dalla 
legge n. 122 del 30 luglio 
2010, che ha convertito con 
modificazioni il decreto 
legge n. 78 del 31 maggio 
2010. Ora, per effetto 
dell'entrata in vigore del de-
creto legge n. 98/2011, 
l'ammontare del contributo 
unificato subisce un ulterio-

re incremento per tutte le 
controversie instaurate suc-
cessivamente alla data del 6 
luglio 2011. Pertanto, anche 
per i ricorsi algiudice di pa-
ce contro le multe stradali, 
l'importo del contributo uni-
ficato che deve essere ver-
sato dal ricorrente sale da 
33 a 37 euro per le sanzioni 
fino a 1.100 euro, da 77 a 
85 euro per le sanzioni oltre 
1.100 euro e da 187 a 206 
euro per le sanzioni di valo-
re indeterminabile. Il con-
tributo unificato può essere 
pagato presso gli uffici po-
stali con l'apposito bolletti-
no di conto corrente postale, 
oppure presso le tabaccherie 
e i concessionari della ri-
scossione, oppure utilizzan-
do il modello F23. In ogni 

caso, per le cause fino a 
1.033 euro il ricorrente con-
tinuerà a pagare soltanto il 
contributo unificato e non 
anche la marca di bollo a 
titolo di spese forfetizzate. 
Infatti, come già chiarito dal 
ministero delle giustizia con 
la circolare del 28 settembre 
2010, con riferimento ai 
processi di competenza del 
giudice di pace per le oppo-
sizioni a sanzioni ammini-
strative resta vigente la spe-
cifica previsione normativa 
di parziale esenzione delle 
spese, disciplinata dall'art. 
46 della legge n. 374 del 21 
novembre 1991. 
 

Enrico Santi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È 



 

 
08/07/2011 

 

 

 48 

ITALIA OGGI – pag.22 
 

IMPOSTE E TASSE 

Tesoreria dello stato, certezza sui flussi 
 

esoreria dello Stato, 
maggiori certezze sui 
flussi di cassa gior-

nalieri. Le pubbliche ammi-
nistrazioni, infatti, che sono 
titolari di conti accesi pres-
so la tesoreria dello Stato, 
dovranno comunicare tele-
maticamente al Minecono-
mia, la stima dei flussi gior-
nalieri di cassa. In caso di 
inadempienza, al dirigente 
titolare del centro di respon-
sabilità, sarà operata una 
sanzione pari al cinque per 
cento della sua retribuzione 
di risultato. Inoltre, per ren-
dere più prevedibili gli in-
cassi che transiteranno alla 
Tesoreria dello Stato, tutti i 
versamenti e i riversamenti 
di tributi e contributi, d'im-
porto unitario superiore a 
500 mila euro, dovranno 
essere eseguiti con l'utilizzo 
dei cosiddetti «bonifici di 
importo rilevante». Per tali 
fattispecie, vi è l'obbligo di 
immissione nella procedura 
degli ordini di riversamento 
alla tesoreria statale, nel 
giorno lavorativo immedia-
tamente precedente la data 
di regolamento. In caso di 
mancato rispetto di questa 

disposizione, i soggetti ina-
dempienti dovranno versare 
al bilancio dello Stato una 
sorta di «penale» pari agli 
interessi legali calcolati per 
un giorno sulla somma ver-
sata. Queste alcune delle 
disposizioni che è possibile 
ricavare dalla lettura dell'ar-
ticolo 22 della manovra cor-
rettiva (ora decreto legge 
n.98/2011), rubricato «Con-
to di disponibilità», con cui 
si prevedono una serie di 
interventi che dovranno 
concorrere ai fini di una più 
efficiente gestione del debi-
to pubblico. Pertanto, ope-
rando una sostituzione 
all'articolo 46 della legge di 
contabilità e finanza 2010 
(la n.196/2009), la manovra 
varata dall'esecutivo dispo-
ne che le amministrazioni 
statali, comprese le loro ar-
ticolazioni, nonché le am-
ministrazioni pubbliche che 
sono titolari di conti accesi 
presso la Tesoreria dello 
Stato, dovranno comunicare 
telematicamente al Mineco-
nomia, la stima dei flussi di 
cassa giornalieri, secondo 
una cadenza e con modalità 
presto definite da un apposi-

to Dm. Il dirigente pubblico 
che non ottempera a tale di-
sposizione vedrà decurtata 
del 5% la sua retribuzione 
di risultato. Si prevede, al-
tresì, che per gli enti territo-
riali diversi dallo Stato, la 
Ragioneria generale dello 
Stato, avvierà un monito-
raggio annuale, entro 90 
giorni dalla chiusura di cia-
scun esercizio, tesa ad ac-
certare gli scostamenti dei 
dati effettivi da quelli che 
gli stessi enti hanno prov-
veduto a comunicare. In se-
de di Conferenza permanen-
te per il coordinamento del-
la finanza pubblica, poi, si 
getteranno le basi per mi-
gliorare la previsione gior-
naliera dei flussi di cassa 
che transitano alla Tesoreria 
statale e per ridefinire il 
quadro sanzionatorio. Si 
precisa che queste disposi-
zioni si applicano anche agli 
«enti territoriali diversi dal-
lo Stato», per i quali costi-
tuiscono principi fondamen-
tali di coordinamento della 
finanza pubblica. Per le re-
gioni a statuto speciale, 
queste si applicano nel ri-
spetto dei rispettivi Statuti. 

Inoltre, per migliorare la 
prevedibilità degli incassi 
che affluiscono in tesoreria, 
si prevede che i versamenti 
e i riversamenti di tributi, di 
importo unitario superiore a 
500 mila euro, anche se ef-
fettuati con procedure di-
verse dal versamento unico 
(ex art.17 dlgs n.241/97), 
dovranno essere eseguiti 
con i Bir, ovvero con la 
procedura di Bonifico di 
importo rilevante. Vi è l'ob-
bligo di immissione nella 
procedura ordinativa nel 
giorno immediatamente 
precedente la data di rego-
lazione dell'operazione. In 
caso di inottemperanza, 
all'importo dovranno essere 
aggiunti gli interessi legali, 
calcolati per un giorno. In-
fine, dal prossimo 1° ago-
sto, partirà una sperimenta-
zione di 18 mesi, finalizzata 
all'adozione di strumenti 
idonei per ottimizzare l'atti-
vità di previsione giornalie-
ra dei flussi di cassa. 
 

Antonio G. Paladino 
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MANOVRA CORRETTIVA/L'alternativa sono regolamenti ad 
hoc. Ma i giudici tentennano  

Tributi locali, contenzioso non stop  
La sanatoria delle liti pendenti riguarda solo le Entrate 
 

ributi locali, conten-
zioso non stop. Le 
sospensioni fino al 

30 giugno 2012 dei processi 
tributari e dei termini previ-
sti per la proposizione di 
ricorsi, appelli e controde-
duzioni, conseguenti alla 
possibilità concessa ai con-
tribuenti di definire talune 
liti fiscali, non può trovare 
applicazione ai tributi loca-
li. L'art. 39, comma 12, del 
dl 6 luglio 2011, n. 98, ri-
guarda infatti solo le con-
troversie in cui è pare l'A-
genzia delle entrate. Si ria-
pre così il dibattito circa la 
possibilità per gli enti locali, 
e segnatamente per i comu-
ni, di disciplinare la defini-
zione agevolata dei propri 
tributi avvalendosi dell'art. 
13 della legge 289/2002, 
atteso che i giudici contabi-
li, sul punto, hanno assunto 
posizioni ondivaghe. Ambi-
to di applicazione. L'art. 39 
del dl 98/2011 prevede che 
la chiusura delle liti fiscali 
pendenti all'1 maggio 2011, 
d'importo non superiore a 
20 mila euro, riguarda solo 
gli atti impositivi emessi 
dall'agenzia delle entrate, 
con esclusione di quelli re-
lativi ai recuperi di aiuti di 
stato. Sospensione dei ter-

mini. Come già avvenne in 
occasione dell'analoga sana-
toria prevista dall'art. 16 
della legge 289/2002, viene 
prevista una sospensione 
fino al 30/6/2012 dei pro-
cessi tributari che possono 
essere estinti. Relativamente 
alle liti per le quali verrà 
presentata la domanda di 
definizione (si veda tabella 
in pagina) il processo subi-
sce poi un ulteriore slitta-
mento al 30/9/2012. Viene 
altresì stabilito il congela-
mento dei termini, fino al 
30/6/2012, anche per la 
proposizione di ricorsi, ap-
pelli, costituzioni in giudi-
zio, controdeduzioni e ri-
corsi per cassazione riguar-
danti, in ogni caso, liti po-
tenzialmente rientranti nella 
sanatoria. Tributi locali. Po-
sto che la norma in questio-
ne fa espresso riferimento 
alle controversie che coin-
volgono l'agenzia delle en-
trate, è fuori discussione che 
la definizione non si può 
estendere tout court ai tribu-
ti locali. Come peraltro si 
verificò con l'art. 16 della 
legge 289/2002. Sennonché, 
nella predetta legge venne 
però inserito un articolo 
(13) con il quale fu data la 
possibilità agli enti locali di 

introdurre, con apposito re-
golamento, strumenti di de-
finizione dei propri tributi, 
anche in caso di contenzio-
so già avviato. Fermo re-
stando che tale norma non 
indicava né gli anni oggetto 
di definizione né un termine 
entro il quale l'ente locale 
poteva proporre la sanato-
ria, non era illogico ritenere 
che gli enti avrebbero potu-
to introdurre forme di sana-
toria, dei tributi di loro 
competenza, in qualsiasi 
momento e con riferimento 
a periodi d'imposta succes-
sivi al 2002. Di talché non 
era certamente azzardato 
parlare di una disposizione 
a regime. Tale impostazione 
non è però stata condivisa 
dalla Corte dei conti, sezio-
ni riunite per la regione Si-
cilia, la quale, con la delib. 
n. 6/2007 (condivisa dalla 
sezione regionale per la Pu-
glia con delib. n. 4/2010), 
ha affermato che la defini-
zione agevolata dei tributi 
locali poteva avvenire solo 
con riferimento a periodi 
d'imposta antecedenti 
all'1/1/2003 (data di entrata 
in vigore della legge 
289/2002).Tale assunto non 
è stato invece condiviso dal-
la sezione regionale della 

Calabria (delib. n. 42 
dell'1/4/2011) la quale ha 
ritenuto che quella dell'art. 
13 è una facoltà concessa al 
titolare del tributo diretta-
mente dalla legge statale e 
senza limiti temporali. Ora, 
il fatto che il governo, con il 
dl 98/2011, non abbia ripro-
posto il contenuto del citato 
art. 13, non essendovi alcu-
na ragione per ritenere non 
più esistenti i motivi di e-
stensione della definizione 
in questione anche alle liti 
riguardanti i tributi locali, 
induce a ritenere che la 
norma in questione sia una 
disposizione a regime, di 
cui gli enti locali possono 
avvalersi con riferimento a 
qualsiasi arco temporale. Il 
che potrebbe portare, in par-
ticolare i comuni, a valutare 
l'opportunità di introdurre 
tale sanatoria con regola-
mento da adottare entro il 
prossimo 31 agosto, atteso 
che a tale data è stato diffe-
rito il termine per l'approva-
zione del bilancio 2011 e 
quindi, implicitamente, 
quello riguardante i regola-
menti delle entrate. 
 

Maurizio Bonazzi 
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Pesa il mancato rispetto della tempistica per i lavori. In autunno si 
deciderà l'entità della revoca  

Taglio ai fondi della Torino-Lione  
L'Europa annuncia una sforbiciata alle risorse finora previste 
 

olto probabilmen-
te i fondi europei 
alla Tav Torino-

Lione verranno tagliati. Ri-
dotti da Bruxelles per man-
cato rispetto della tabella di 
marcia nell'esecuzione dei 
lavori. Ad annunciarlo, ieri, 
il commissario europeo ai 
trasporti, Siim Kallas. La 
commissione ha, comunque, 
confermato il «pieno soste-
gno» dell'Unione all'opera, 
anche se i ritardi nella rea-
lizzazione del progetto non 
rendono possibile l'utilizza-
zione dei finanziamenti en-
tro il 2015. «Avevamo im-
pegnato 671 milioni di euro 
per il collegamento Torino - 
Lione, ma l'accordo preve-
deva che se non fossero stati 
assorbiti entro il 2015 ci sa-
rebbe stato un taglio», ha 
spiegato Kallas. «Adesso 
valuteremo la situazione, 
ma realisticamente mi a-
spetto che taglieremo una 

parte dei fondi», ha chiosa-
to. Ancora non è dato sape-
re a quanto ammonterà la 
sforbiciata di Bruxelles. Il 
commissario non ha quanti-
ficato la riduzione dei fi-
nanziamenti; la decisione 
verrà presa in autunno, dopo 
che le autorità italiane e 
francesi avranno valutato la 
situazione. Il progetto, nato 
come italo-francese è dive-
nuto europeo. «E vogliamo 
che continui», ha spiegato il 
commissario, sottolineando 
come l'inizio dei lavori del 
tunnel della Maddalena e la 
conferenza intergovernativa 
italo-francese del 6 luglio a 
Roma dovranno servire a 
«mostrare il forte impegno 
delle autorità italiane e 
francesi per andare avanti» 
nella realizzazione dell'ope-
ra. Passando dalle parole 
alle carte, sempre ieri e 
sempre in fatto di Tav, la 
Commissione ha emesso 

una nota in cui, pur confer-
mando il suo «pieno soste-
gno per il progetto Torino - 
Lione», ha rilanciato lo 
stesso avvertimento fatto 
verbalmente da Kallas, an-
che se con un linguaggio di 
rara ermeticità burocratica. 
Bruxelles ha spiegato che 
occorrerà «modificare» in 
autunno le decisioni relative 
ai finanziamenti Ue nel-
l'ambito del programma esi-
stente sulle Reti transeuro-
pee di trasporto (Ten-T), 
visto che i lavori inizial-
mente previsti non potranno 
essere realizzati in tempo. 
Testualmente: «Prendendo 
in considerazione i ritardi 
accumulati dal progetto ne-
gli ultimi 18 mesi», si legge 
alla fine della nota, «la 
Commissione valuterà ora, 
come previsto e in linea con 
la revisione di medio perio-
do, congiuntamente ai due 
Paesi e all'Agenzia esecuti-

va Ten-T, fino a che punto 
potranno ancora essere rea-
lizzati i lavori che erano sta-
ti individuati per il co-
finanziamento durante il pe-
riodo previsto dal pro-
gramma Ten-T esistente. La 
decisione sul finanziamento 
sarà modificata di conse-
guenza in autunno». L'ese-
cutivo Ue esorta, quindi, 
Roma e Parigi a guardare 
oltre la fase attuale e si dice 
«pronta a sostenere Italia e 
Francia nel negoziato sugli 
accordi per i finanziamenti 
futuri» della Tav, «nel con-
testo della preparazione del 
Connecting Europe Faci-
lity», il futuro fondo Ue de-
dicato alle infrastrutture di 
trasporti, previsto nel nuovo 
bilancio comunitario pluri-
ennale 2014-2020. 
 

Luigi Chiarello 
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Report Uil sui finanziamenti. Solo il 13,8% dei contributi a disposi-
zione è stato effettivamente erogato  

Fondi europei, spesa ferma. Nel Mezzogiorno  
è allarme rosso. A rischio 8,8 miliardi di euro 
 

pesa al palo, ferma a 
un risicato 13,8%. E 
situazione da allarme 

rosso al Sud, dove si rischia 
una revoca monstre da 8,8 
miliardi di euro. È duro il 
responso del sesto monito-
raggio sulla programmazio-
ne e la spesa dei fondi strut-
turali europei, condotto dal-
la Uil per fare il punto su 
quanto e come si spendono 
le risorse a disposizione per 
il 2007-2013. Il report è ag-
giornato al 31 maggio 2011; 
data questa, che rappresenta 
la prima scadenza indivi-
duata dal documento del 
Comitato nazionale per l'at-
tuazione del quadro strate-
gico nazionale, inerente il 
processo di riprogramma-
zione e accelerazione di 
spesa, per evitare di dover 
restituire le risorse all'Euro-
pa. E, come detto, il dato 
secco è spietato: complessi-
vamente si è certificato a 
Bruxelles solo il 13,8% del 
totale del contributo a di-
sposizione. Gli impegni di 

spesa ammontano, invece, 
al 35,4%, con il Mezzogior-
no al di sotto della media 
nazionale sia per gli impe-
gni (32,7%), che per la cer-
tificazione di spesa (11,5%). 
«Rispetto al livello di attua-
zione complessivo, fotogra-
fato a dicembre», chiosa 
Guglielmo Loy, segretario 
confederale Uil, «gli impe-
gni sono aumentati del 
12,7%, mentre resta molto 
basso l'aumento della spesa 
effettiva (più 1,7%)». In 
particolare, nel Centro Nord 
l'aumento degli impegni, 
rispetto al 31 dicembre 
2010 è stato dell'8,9%, men-
tre la spesa effettiva sale del 
3,3%. Nel Mezzogiorno, 
invece, gli impegni cresco-
no del 13,7%, ma la spesa 
effettiva aumenta solo 
dell'1,3%. Entro fine anno, 
comunque, per evitare la 
restituzione, occorrerà im-
pegnare altri 6,7 miliardi di 
euro, di cui 4,8 miliardi nel 
Mezzogiorno. E certificare 
a Bruxelles spese ulteriori 

pari ad 8,8 miliardi di euro 
di cui 7,1 miliardi di euro 
nel Mezzogiorno. Del resto, 
fino al 2013, su una dota-
zione di risorse, che com-
plessivamente ammontano a 
59,4 miliardi euro, la spesa 
effettiva è ferma a 8,2 mld 
di euro, mentre gli impegni 
progettuali ammontano a 21 
mld di euro. In tutto ciò, nel 
Mezzogiorno, su 47 mld di 
euro a disposizione, la spesa 
effettiva è ferma a 5,4 mld 
di euro, mentre gli impegni 
in progetti operativi am-
montano a 15,4 miliardi di 
euro. Regione per regione. 
Come detto, le regioni del 
Sud Italia sono in forte ri-
tardo. In negativo, spiccano 
le performances di Campa-
nia e Sicilia, ferme a una 
spesa del 7% e con impegni 
rispettivamente al 27,1% e 
al 33,2%. Non va meglio in 
Calabria con uno stato di 
pagamenti al 10,5%. E in 
Puglia dove il livello di spe-
sa è al 10,7%. Migliora la 
situazione in Sardegna, do-

ve la spesa certificata è al 
21,1%. In Basilicata rag-
giunge il 19,2%; in Molise 
il 13,8% e in Abruzzo il 
13,4%. Al Centro Nord il 
quadro è variegato. In Lazio 
la situazione non è rosea: la 
spesa certificata ammonta 
all'11%. Meglio in Liguria 
(con una spesa al 15,4%) e 
in Veneto (con il 19,2%). In 
terreno positivo, invece, le 
performances della provin-
cia autonoma di Trento, che 
raggiunge un livello di spe-
sa certificata del 38,6% e 
dell'Emilia Romagna con 
una spesa già certificata dell 
36,3%. Il Fondo sociale eu-
ropeo (Fse) è fermo a una 
spesa del 19,5% della dota-
zione. Che è di 15,3 miliardi 
di euro. Gli impegni am-
montano al 39,2%. Il Fondo 
di sviluppo regionale (Fesr) 
ha un livello di spesa pari 
all'11,8% del totale (44,1 
mld di euro). E impegni 
prossimi al 34,1%. 
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CONFSAL-UNSA/Battaglia commenta le misure varate dal gover-
no. Federazione in pressing per le modifiche 

Pubblico impiego, basta sacrifici 
La manovra correttiva congela gli stipendi e blocca il turnover 
 

roprio quando è stata 
varata la manovra da 
51 miliardi, annun-

ciata la scorsa settimana dal 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, e che si 
prevede sarà legge definiti-
va i primi giorni di agosto, 
la Confsal-Unsa ha convo-
cato tutte le strutture federa-
li dei quadri sindacali. In-
contriamo il segretario ge-
nerale della Confsal-Unsa, 
Massimo Battaglia, a cui 
chiediamo il perché di que-
sta convocazione. «Il consi-
glio nazionale è stato con-
vocato per analizzare la 
manovra Tremonti e riflette-
re sui contenuti e la ricaduta 
sul pubblico impiego». 
Domanda. Lei ha quindi 
letto il testo della manovra. 
Cosa ne pensa? Risposta. In 
questi giorni sono circolati 
diversi testi della manovra e 
credo di averli letti più o 
meno tutti, dalle prime ste-
sure, fino all'ultima firmata 
dal presidente della repub-
blica il 6 luglio, e sono evi-
denti le criticità con ricadu-
ta sui lavoratori dei ministe-
ri e della presidenza del 
consiglio dei ministri. D. 
Quali sono secondo lei le 
maggiori criticità che emer-
gono dalla manovra? R. 
L'obiettivo primario della 
manovra è raggiungere il 
pareggio di bilancio nel 
2014, attraverso tagli e ri-
duzioni di spesa, peccato 
che ancora una volta si pun-
ti a realizzare gli obiettivi 
sulla pelle dei dipendenti 
pubblici. Tra le misure pre-

viste, c'è la proroga del 
blocco dei trattamenti eco-
nomici anche accessori per i 
dipendenti pubblici, fino al 
2014, inoltre è stato dispo-
sto un incremento dell'età 
pensionabile delle lavoratri-
ci, attraverso un complesso 
sistema di calcolo me-
se/anno che si completerà 
nel 2032 e la rivalutazione 
parziale delle pensioni, ri-
spetto alla quale lo stesso 
ministro Sacconi si è già 
detto disponibile a modifi-
che. La manovra prevede 
inoltre la proroga, a tutto il 
2014, del blocco del 
turnover nelle pubbliche 
amministrazioni, che non 
solo aggraverà la situazione 
delle carenze di organico 
già più volte segnalata, ma 
non consentirà neanche il 
ricambio generazionale es-
senziale per uno svecchia-
mento ed una reale riforma 
della pubblica amministra-
zione. D. La proroga del 
blocco del trattamento eco-
nomico, come inciderà sul 
reddito dei lavoratori pub-
blici? R. Il blocco della ri-
valutazione economica dei 
contratti pubblici mette i 
pubblici dipendenti in una 
condizione di svantaggio 
rispetto al mercato, a causa 
del reale potere di acquisto 
inferiore rispetto a quanto si 
legge in busta paga. Secon-
do alcuni calcoli, un impie-
gato con una retribuzione di 
23 mila euro lordi, a oggi ha 
perso 1.261 euro per il 
blocco della rivalutazione 
economica nel periodo 

2010-2012 e 887 euro per il 
blocco del periodo 2013-
2014 per un totale di 2.149 
euro lordi. Se a questo ag-
giungiamo che un dipenden-
te che al 1° gennaio 2010 
prendeva 1.450 euro netti, a 
seguito dell'inflazione e del-
la rivalutazione, ad oggi a-
vrebbe invece diritto a tro-
varsi in busta paga uno sti-
pendio di 1.500 euro, ab-
biamo un chiaro quadro di 
come l'inflazione galoppi 
mentre gli stipendi stanno 
fermi, provocando, mese 
dopo mese, un impoveri-
mento netto che non potrà 
che aumentare in seguito 
all'ulteriore blocco definito 
dalla manovra. D. Cosa è 
emerso dagli interventi del 
Consiglio nazionale Con-
fsal-Unsa? R. È emersa u-
nanime la voce contro la 
manovra ed è stato chiesto 
al segretario generale di 
portare avanti interventi per 
richiedere modifiche alla 
manovra sia nelle sedi par-
lamentari che sui tavoli sin-
dacali. D. A proposito di 
tavoli sindacali, come valu-
ta il richiamo alla riapertura 
dei tavoli sindacali contenu-
to nella manovra? R. Si trat-
ta sicuramente di un segnale 
di apertura, ma è ancora in-
sufficiente per poter parlare 
di riapertura delle normali 
procedure di informazione e 
coinvolgimento delle orga-
nizzazione sindacali nelle 
scelte delle politiche per il 
pubblico impiego. D. Se-
condo lei, come mai negli 
ultimi dieci anni i vari go-

verni hanno sempre operato 
scelte penalizzanti per i di-
pendenti pubblici? R. Temo 
si tratti di incapacità nell'in-
dividuare politiche a medio 
e lungo termine che servano 
a rilanciare, piuttosto che 
penalizzare il pubblico im-
piego. Inoltre è semplice 
attingere dalle buste paga 
dei dipendenti pubblici sia 
con prelievi fiscali, sia con 
tagli retributivi. Una bella 
tentazione per tutti i gover-
ni. D. E lei, invece, dove 
ritiene si debbano trovare le 
risorse per sanare il debito 
pubblico, se non dalle buste 
paga dei pubblici dipenden-
ti? R. Dalla lotta all'evasio-
ne e all'elusione fiscale. 
Mentre gli evasori sottrag-
gono alle casse dello Stato 
risorse per più di 120 mi-
liardi di euro, la manovra 
del governo ha previsto il 
blocco dei contratti pubblici 
per avere un risparmio di 
circa 5 miliardi. Ci sembra 
giusto che ora, che i primi 
frutti della lotta all'evasione 
fiscale sembra si inizino a 
vedere, vengano reinvestite 
le maggiori entrate derivate 
dalla lotta all'evasione e 
all'elusione fiscale, proprio 
a quelle categorie che sono 
state maggiormente colpite 
dalle precedenti manovre 
economiche, riaprendo la 
trattativa del contratto di 
lavoro dei pubblici dipen-
denti. Chiediamo procedure 
rapide per verificare lo stato 
delle maggiori entrate fisca-
li e destinarle al finanzia-
mento del contratto dei di-
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pendenti pubblici. D. A 
breve termine, quali saranno 
le iniziative che la sua Fede-
razione intende portare a-
vanti? R. Dal Consiglio ge-
nerale è emerso di interve-
nire con la federazione in 
sede di conversione della 

manovra. Ci auguriamo che 
ci sia ancora margine di dia-
logo sia sul punto dei con-
tratti, che sul blocco del 
turnover. È necessaria l'a-
pertura a un confronto con i 
sindacati per rendere più 
elastici i paletti posti, al fine 

di incentivare l'efficienza di 
vari settori. Il Consiglio ge-
nerale ha anche definito di 
indire a breve una manife-
stazione nazionale della fe-
derazione a sostegno del 
reddito, dello sblocco del 
turnover e della riapertura 

immediata dei contratti na-
zionali. Non ci resta che au-
gurare a Massimo Battaglia 
un buon lavoro per suppor-
tare i lavoratori verso la ri-
conquista e la riappropria-
zione dei diritti «sospesi» 
dalla manovra. 
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MANOVRA CORRETTIVA/Tra le maglie del decreto 98 si na-
scondono non poche insidie  

Patto, come prima più di prima  
Restano i vincoli attuali. Estesi alle autonomie speciali 
 

atto di stabilità: con 
la manovra correttiva 
rimangono i vincoli 

attuali, che vengono però 
estesi anche alle autonomie 
speciali. A prima lettura, il 
dl 98/2011 sembra orientato 
a rivoluzionare il Patto di 
stabilità interno, generaliz-
zando l'approccio di tipo 
territoriale fino ad oggi con-
sentito solo alle autonomie 
speciali (si veda ItaliaOggi 
dell'1/7/2011). Ma nei me-
andri delle norme potrebbe 
nascondersi qualche insidia. 
Per le autonomie ordinarie, 
tutti i meccanismi del Patto 
(obiettivi, monitoraggio, 
incentivi e sanzioni) hanno 
finora sempre mantenuto 
un'impostazione prevalen-
temente «top down» (regole 
imposte dallo stato agli li-
velli di governo), «per com-
parti» (regole definite di-
stintamente per regioni, 
province e comuni) e «ato-
mistica» (regole definite per 
ciascun ente destinatario). 
L'unica, parziale deroga 
(consentita solo dal 2008) 
ha riguardato il cosiddetto 
Patto regionale, ovvero la 
possibilità per le regioni di 
operare compensazioni sia 
in «verticale» (peggiorando 
i proprio obiettivi per mi-
gliorare quelli degli enti lo-
cali del proprio territorio) 
che in «orizzontale» (modi-
ficando in senso migliorati-
vo o peggiorativo gli obiet-
tivi dei singoli enti locali, 
fermo restando l'obiettivo 
aggregato del relativo com-

parto territoriale). Tuttavia, 
il Patto regionale ha incon-
trato forti resistenze, non 
solo da parte dell'ammini-
strazione centrale, ma anche 
da parte di alcune associa-
zioni rappresentative degli 
enti locali, che si sono tra-
dotte, sul piano normativo, 
in vincoli assai stringenti sia 
sul piano dei contenuti (con 
esclusione di qualsiasi pos-
sibilità di revisione della 
disciplina statale in materia 
di monitoraggio e sanzioni), 
sia su quello della tempisti-
ca (con la previsione di ter-
mini rigidamente perentori). 
La manovra messa a punto 
dal ministro dell'economia 
Giulio Tremonti delinea a-
desso, a partire dal 2012, 
uno scenario in cui ciascuna 
regione o provincia auto-
noma (previo accordo con-
cluso in sede di Consiglio 
delle autonomie locali e, 
ove non istituito, con i rap-
presentanti dell'Anci e 
dell'Upi regionali) potrà 
concordare con lo stato «le 
modalità di raggiungimento 
degli obiettivi di finanza 
pubblica» per sé e per tutti 
gli enti locali del proprio 
territorio. È l'approccio da 
tempo seguito per le auto-
nomie speciali e in partico-
lare per quelle esercitano in 
via esclusiva le funzioni in 
materia di finanza locale. 
Esso inverte la logica preva-
lente del Patto, impostando-
lo su base territoriale (anzi-
ché atomistica e per com-
parti) e almeno in parte 

«bottom up» (giacché le re-
lative regole sono oggetto di 
una sistematica concerta-
zione fra stato, regioni ed 
enti locali). Il vantaggio è 
una maggiore aderenza del 
Patto alle caratteristiche (e-
stremamente eterogenee) 
dei suoi numerosi destinata-
ri e la possibilità di esten-
derlo (con le dovute caute-
le) anche agli enti che ne 
sarebbero esclusi per via 
delle loro piccole dimensio-
ni. Il decreto tuttavia mette 
non pochi paletti. Innanzi-
tutto si ribadisce che restano 
ferme le vigenti sanzioni a 
carico degli enti responsabi-
li del mancato rispetto degli 
obiettivi del Patto e il moni-
toraggio a livello centrale, 
nonché il termine perentorio 
del 31 ottobre per la comu-
nicazione della rimodula-
zione degli obiettivi. In so-
stanza, si tratta dei medesi-
mi vincoli (di contenuto e 
temporali) previsti per l'at-
tuale Patto regionale, che in 
tal modo verrebbero estesi 
anche alle autonomie spe-
ciali, che finora ne sono e-
senti. Inoltre, la generalizza-
ta esclusione della compo-
nente sanitaria rischia di af-
fossare il modello sperimen-
tale di Patto introdotto in 
Trentino-Alto Adige dall'ul-
tima legge di stabilità, che 
abbandona per la regione e 
le due province autonome la 
logica dei tetti di spesa per 
abbracciare quella del saldo 
onnicomprensivo (sanità 
inclusa). Più in generale, la 

manovra sembra conferma-
re la diversità strutturale 
degli obiettivi di Patto per le 
regioni (tetti di spesa) e per 
gli enti locali (saldi). In so-
stanza, sembra essere stata 
scelta un ibrido fra il model-
lo più avanzato delle specia-
li e quello più circoscritto 
delle ordinarie. In un simile 
contesto, non sarà agevole 
arrivare ad una territorializ-
zazione piena del Patto, con 
la definizione di un obietti-
vo unico per ciascun siste-
ma regionale o provinciale, 
che possa essere spalmato 
ex ante sulla platea dei de-
stinatari (con eventuale, 
possibile revisione anche di 
quest'ultima). Più probabil-
mente si assisterà ancora 
alla sola correzione in 
itinere (in senso verticale od 
orizzontale, come oggi ma 
forse con qualche paletto in 
meno) di obiettivi predefini-
ti per ciascun ente in base 
all'accordo con lo stato. Da 
non trascurare infine, il ri-
schio di inasprimento delle 
sanzioni: a quelle applicabi-
li ai singoli enti inadem-
pienti potrebbero aggiun-
gersi, in caso di sforamento 
dell'obiettivo territoriale ag-
gregato, quelle a carico di 
regioni e province autono-
me, alle quali, nell'anno 
successivo, sarà chiesta una 
correzione aggiuntiva pari 
alla differenza tra tale obiet-
tivo e il risultato complessi-
vo conseguito. 
 

Matteo Barbero 
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ENTI LOCALI 

Tempi lunghi per la regionalizzazione 
 

i rischiano tempi lun-
ghi per l'approvazione 
del decreto chiamato 

dall'art. 1, comma 141, della 
legge di stabilità 2011 (leg-
ge 220/10) a dettare le linee 
guida per l'applicazione del 
Patto regionale «orizzonta-
le». L'iter dell'ultima bozza 
predisposta dal Minecono-
mia rischia di incagliarsi su 
un dissidio fra province e 
comuni. In sede tecnica 
questi ultimi hanno chiesto 
e ottenuto la soppressione 
dell'art. 5 del vecchio testo, 
che prevedeva che il Patto 
orizzontale potesse essere 
declinato anche a livello 
provinciale, assegnando agli 
enti di area vasta un ruolo di 

coordinamento territoriale 
di secondo livello rispetto a 
quello regionale. Ma le pro-
vince non ci stanno e sono 
pronte a dare battaglia in 
sede politica, anche a costo 
di far saltare il banco (per il 
varo del provvedimento è 
necessaria l'intesa dell'Uni-
ficata e quindi occorre il 
consenso di tutti). Per il re-
sto, il nuovo testo non pre-
senta novità di rilievo ri-
spetto alla versione già anti-
cipata su ItaliaOggi del 
10/6/2011, fatta eccezione 
per l'inserimento di una 
clausola di salvaguardia a 
favore delle regioni speciali 
e delle province autonome 
rispetto alle disposizioni 

contenute nei rispettivi sta-
tuti. Confermato innanzitut-
to il timing per le segnala-
zioni degli enti locali alle 
regioni (entro il 15 ottobre) 
e per la modifica degli o-
biettivi di Patto (entro il 31 
ottobre), termini (perentori) 
che rischiano di essere in-
compatibili con ulteriori ri-
tardi nell'approvazione del 
provvedimento. Confermato 
anche il meccanismo, an-
ch'esso proposto dall'Anci, 
di recupero degli spazi fi-
nanziari ceduti, che andran-
no integralmente restituiti 
dagli enti beneficiari a quel-
li cedenti entro il biennio 
successivo alla cessione. Si 
tratta, a parere di chi scrive, 

di un meccanismo assai ri-
gido e poco equo, che ri-
schia di penalizzare oltre-
modo gli enti più in difficol-
tà. In ogni caso, i contenuti 
del provvedimento in que-
stione sembrano destinati a 
valere solo per l'anno in 
corso, giacché a partire dal 
2012 dovrebbe entrare a re-
gime la nuova disciplina 
dettata dalla manovra in 
corso di definizione (si veda 
altro articolo in pagina), per 
la cui attuazione è previsto 
un altro decreto del Mine-
conomia da adottare entro il 
prossimo 30 novembre. 
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Il ministero dell'interno risponde con un comunicato alle richieste 
delle amministrazioni  

Due incognite sui trasferimenti  
Firma dei decreti e risposta tempestiva ai questionari Sose 
 

e prima non si perfe-
zionano i relativi de-
creti ministeriali, i 

comuni delle regioni a sta-
tuto ordinario dovranno an-
cora attendere l'erogazione 
delle risorse provenienti 
dall'applicazione del federa-
lismo fiscale municipale. E 
comunque, nessun trasferi-
mento è possibile per quei 
comuni che ancora sono i-
nadempienti con la trasmis-
sione dei questionari sui 
fabbisogni standard. È 
quanto è possibile ricavare 
dalla lettura dello stringato 
comunicato che il diparti-
mento della finanza locale 
del ministero dell'interno ha 
diffuso ieri per dare una ri-
sposta alle numerose richie-
ste che pervengono ai suoi 

uffici da parte delle ammi-
nistrazioni locali delle re-
gioni a statuto ordinario. 
Come noto il decreto sul 
federalismo municipale (il 
dlgs n. 23/2011) ha previsto 
per queste amministrazioni 
comunali il trasferimento di 
risorse a titolo di comparte-
cipazione al gettito Iva, di 
fondo sperimentale di rie-
quilibrio e di trasferimenti 
«non fiscalizzati». Somme 
che sono vitali per le casse 
comunali che devono far 
fronte a tagli drastici dei 
trasferimenti erariali. In to-
tale, come ha messo nero su 
bianco ItaliaOggi lo scorso 
1° giugno finiranno sul ter-
ritorio 11,265 miliardi di 
euro, ripartiti tra comparte-
cipazione Iva (2,889 miliar-

di) e fondo di riequilibrio 
(8,375 miliardi). Purtroppo, 
affinché si possa dare corso 
all'effettiva erogazione di 
queste somme, occorre che 
si completi un iter, dice il 
comunicato del dicastero 
guidato da Roberto Maroni. 
Ovvero, che si perfezionino 
i decreti ministeriali emana-
ti proprio in attuazione 
dell'articolo 2 del citato dlgs 
n. 23/2011 e i provvedimen-
ti autorizzatori delle corri-
spondenti risorse che devo-
no arrivare dal Minecono-
mia. Ma, attenzione. Anche 
se dovesse perfezionarsi al 
più presto questa complessa 
procedura, il Viminale se-
gnala che le risorse saranno 
bloccate, fino all'avvenuto 
adempimento, per tutte 

quelle amministrazioni lo-
cali che, al momento del 
pagamento, dovessero risul-
tare inadempienti alla tra-
smissione telematica (alla 
società Sose, quella che cu-
ra gli studi di settore), dei 
questionari sulla rilevazione 
dei dati contabili e struttura-
li (meglio noti come fabbi-
sogni standard) previsti 
dall'articolo 5, comma 1 del 
dlgs n. 216/2010. Adempi-
mento che, come prevede il 
decreto Mineconomia 
24/5/2011 deve essere ot-
temperato entro il prossimo 
30 luglio (si veda ItaliaOggi 
dell'1/6/2011). 
 

Antonio G. Paladino 
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Manovra correttiva  

Non c'è alcun blocco delle assunzioni per gli enti locali  

Scatta invece lo stop alla contrattazione collettiva 
 

on vi è alcun blocco 
delle assunzioni per 
gli enti locali; an-

che per il personale delle 
regioni, dei comuni e delle 
province potranno invece 
scattare il blocco della con-
trattazione collettiva per 
l'anno 2014 e il prolunga-
mento per tale anno anche 
del tetto al trattamento eco-
nomico individuale. E anco-
ra, le amministrazioni sono 
impegnate ad adottare piani 
di razionalizzazione e una 
parte dei risparmi potrà es-
sere destinata al finanzia-
mento della contrattazione 
decentrata integrativa; di-
venta più flessibile il vinco-
lo a disporre visite fiscali 
nei confronti dei dipendenti 
assenti per malattia per un 
solo giorno; si estende a 
quello delle società l'ambito 
di applicazione della spesa 
del personale. Possono esse-
re così riassunte le principa-
li disposizioni dettate dal 
decreto legge 98 del 2011 
che contiene la manovra 
correttiva, in tema di pub-
blico impiego. La possibili-
tà di introdurre con decreto 
del ministro dell'economia 
da emanare di concerto con 
quello della pubblica ammi-
nistrazione misure di blocco 
delle assunzioni è dettata 
espressamente per le ammi-
nistrazioni statali e inoltre si 
parla di una proroga delle 
disposizioni attualmente in 
vigore in questa materia, 
mentre per le amministra-
zioni regionali e locali i 
vincoli alle assunzioni non 

hanno carattere provvisorio, 
ma costituiscono una norma 
a regime. Allo stesso decre-
to è rinviata la possibilità di 
prorogare per tutto il 2014 i 
tetti attualmente in vigore in 
materia di trattamento eco-
nomico individuale, nonché 
la disciplina della indennità 
di vacanza contrattuale per 
il triennio 2015/2017. La 
disposizione si applica, e-
spressamente, a tutte le 
pubbliche amministrazioni. 
Essa ipotizza quindi la pos-
sibilità che il regime di 
blocco della contrattazione 
collettiva previsto dal dl n. 
78/2010 per il triennio 
2010/2012 sia esteso anche 
al 2014; tale blocco può a-
vere anche un carattere se-
lettivo, escludere cioè am-
ministrazioni e/o comparti 
virtuosi. Si rinvia a questo 
provvedimento la definizio-
ne della misura della inden-
nità di vacanza contrattuale 
per il triennio 2015/2017. 
Da sottolineare che questo 
provvedimento dovrà anche 
disciplinare la possibilità di 
prolungare a tutto il 2014 il 
tetto al trattamento econo-
mico individuale, tetto che 
il dl n. 78/2010 impone per 
il triennio 2011/2013. Con 
lo stesso provvedimento 
dovranno inoltre essere raf-
forzate e snellite le disposi-
zioni che impongono a tutte 
le pubbliche amministrazio-
ni, prima della indizione di 
concorsi pubblici, il ricorso 
alla mobilità individuale 
(articolo 30 dlgs n. 
165/2001). E inoltre si po-

tranno dettare regole più 
stringenti e di immediata 
attuazione per le regioni e 
gli enti locali dei vincoli 
dettati dall'articolo 6 del dl 
n. 78/2010, cioè i vincoli 
alle consulenze, alle spon-
sorizzazioni, alla spesa per 
pubblicità, a quella per la 
formazione ecc. Da sottoli-
neare il rilievo che assume 
il vincolo rivolto a tutte le 
pubbliche amministrazioni 
di dettare, entro il 31 marzo 
di ogni anno, dei piani di 
«razionalizzazione e riquali-
ficazione della spesa, di ri-
ordino e ristrutturazione 
amministrativa, di semplifi-
cazione e digitalizzazione, 
di riduzione dei costi della 
politica e di funzionamento, 
ivi compresi gli appalti di 
servizio, gli affidamenti alle 
partecipate e il ricorso alle 
consulenze attraverso per-
sone giuridiche». Nonché la 
possibilità di destinare fino 
alla metà di tali risparmi al 
finanziamento della contrat-
tazione integrativa, con al-
meno la metà di tali risorse 
che deve essere finalizzato 
alla incentivazione della 
performance. Assai impor-
tanti sono anche le disposi-
zioni che impongono di re-
cuperare le spese aggiuntive 
determinate da eventuali 
provvedimenti giurisdizio-
nali, con l'eccezione delle 
sentenze della Corte Costi-
tuzionale. E ancora la retro-
attività delle sentenze della 
Consulta che dispongono 
l'annullamento di norme di 
stabilizzazione, con conse-

guente nullità dei relativi 
provvedimenti e obbligo per 
i dirigenti di recupero. Le 
amministrazioni dispongono 
le visite fiscali tenendo con-
to dei seguenti tre fattori: la 
condotta complessiva del 
dipendente, gli oneri con-
nessi e l'esigenza di contra-
stare e prevenire l'assentei-
smo. Per cui la visita fiscale 
non è più un obbligo dal 
primo giorno, salvo quando 
l'assenza sia collegata a un 
giorno non lavorativo. 
Dell'eventuale assenza dal 
domicilio durante le fasce di 
reperibilità, la cui durata è 
fissata dal ministro della 
pubblica amministrazione, 
bisogna dare preventiva 
comunicazione all'ente e la 
relativa giustificazione può 
essere costituita anche dalla 
effettuazione di analisi cli-
niche, visite mediche ecc. 
La spesa del personale 
comprende anche quelle so-
stenute dalle società cosid-
dette in house, nonché a 
quelle che svolgono funzio-
ni «volte a soddisfare esi-
genze di interesse generale» 
e inoltre a quelle «che svol-
gono attività nei confronti 
della pubblica amministra-
zione a supporto di funzioni 
amministrative di natura 
pubblicistica». In tal modo 
si vuole precludere ogni 
possibilità di aggiramento 
del tetto alla spesa di perso-
nale. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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Il chiarimento giunge dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pub-
blici  

Società in house frenate  
Affidamenti diretti limitati. E un solo servizio 
 

na società in house 
di un comune non 
può essere affidata-

ria diretta di lavori, se non 
entro i ristretti limiti previsti 
per i lavori in economia e, 
comunque, entro i 100 mila 
euro; se la società in house 
ha in affidamento anche il 
servizio farmaceutico, non 
può svolgere altre attività. È 
quanto afferma l'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici nella deliberazione 
del 18 maggio 2011 n. 51, 
resa nota in questi giorni. Il 
caso prendeva le mosse da 
una richiesta di parere in-
viata da un comune in ordi-
ne alla legittimità dell'affi-
damento in via diretta di la-
vori a una società in house 
da esso costituita che ha, in 
via generale, ma non esclu-
siva, il compito statutario di 
provvedere alla gestione del 
patrimonio immobiliare del 
comune. La società, parte-
cipata al 100% dal comune, 
nel 2007 aveva acquisito i 
rami di azienda di due im-
prese operanti nel settore 
edile e, con essi, le relative 
attestazioni Soa per proget-

tazione e costruzione in di-
verse categorie OG. La pe-
culiarità del caso esaminato 
dall'organismo di vigilanza 
risiedeva nel fatto che alla 
società il comune aveva af-
fidato negli anni una plura-
lità di attività disomogenee, 
inquadrabili sia nella cate-
goria dei servizi pubblici di 
rilevanza economica (far-
macia, gestione impianti 
sportivi, servizio idrico, i-
giene urbana, pubblica il-
luminazione), sia in quella 
dei servizi strumentali alla 
pubblica amministrazione 
(manutenzione immobili e 
strade, gestione del verde 
pubblico). Un primo ele-
mento che l'Autorità ritiene 
particolarmente critico at-
tiene all'affidamento alla 
società dell'esercizio del 
servizio farmaceutico, an-
che perché sul punto si era 
già espressa la Corte dei 
conti, escludendo la possibi-
lità che un comune potesse 
procedere alla costituzione 
di società che, unitamente 
alla gestione di farmacia 
comunale, svolgesse un'altra 
attività di natura del tutto 

diversa e non finalizzata al-
la tutela della salute. Peral-
tro, secondo l'Autorità, la 
connotazione commerciale 
del servizio farmaceutico e, 
più in generale, della ge-
stione societaria, può com-
promettere irrimediabilmen-
te anche la sussistenza del 
requisito del «controllo ana-
logo», presupposto indi-
spensabile per ritenere legit-
timo l'affidamento in via 
diretta a società in house. 
Venendo invece al profilo 
dello svolgimento di lavori 
tramite società in house, 
l'Autorità si esprime in sen-
so negativo, evidenziando 
che «è da escludersi la pra-
ticabilità dello schema 
dell'in house providing nel 
settore dei lavori, in quanto 
come rilevato anche dalla 
giurisprudenza, non si rin-
vengono nell'ordinamento 
norme che ne legittimino 
l'utilizzo». Per l'organismo 
di vigilanza, quindi, l'istitu-
to dell'in house providing 
concerne, infatti, l'autopro-
duzione di beni e servizi da 
parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni in deroga ai 

principi generali che preve-
dono il ricorso al mercato 
attraverso procedure di evi-
denza pubblica ed è pertan-
to insuscettibile di applica-
zione estensiva. Rimane 
soltanto la possibilità per le 
società in house di realizza-
re in affidamento diretto la-
vori di importo contenuto 
eseguibili in economia, ove 
ricorrano le condizioni già 
indicate nella deliberazione 
n. 109 del 05/04/2007. Infi-
ne, l'Autorità ricorda che 
per gli affidamenti di servizi 
pubblici di rilevanza eco-
nomica, con l'ultima riforma 
del settore il legislatore ha 
previsto che la relativa ge-
stione avvenga in via ordi-
naria attraverso il conferi-
mento a favore di imprendi-
tori o di società private, op-
pure a società a partecipa-
zione mista pubblica e pri-
vata; la gestione «in house» 
è, invece, consentita soltan-
to in deroga «per situazioni 
eccezionali» e previo parere 
dell'Autorità garante della 
concorrenza e del mercato. 
 

Andrea Mascolini 
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Anagrafe 

Decreti impugnati dal giudice 
 

impugnazione dei 
decreti prefettizi in 
materia di anagrafe 

può essere esercitata solo 
innanzi all'autorità giudizia-
ria ordinaria. Pertanto, tra i 
rimedi giuridici avverso tali 
decreti, scomparirà l'istituto 
del ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica. 
È quanto si desume dalla 
circolare n. 17 del 4 luglio 
scorso, emanata dalla Dire-
zione centrale per i servizi 
demografici del ministero 
dell'interno, in materia di 
impugnazione dei decreti 
prefettizi in materia anagra-
fica. Un documento che, si 
legge tra le sue premesse, si 
rende indispensabile diffon-
dere in relazione a quesiti 
pervenuti e alla luce della 

disciplina recata dall'artico-
lo 7 del codice del processo 
amministrativo (il dlgs n. 
104/2010). Questa disposi-
zione, infatti, prevede, al 
comma 8, che «il ricorso 
straordinario al Capo dello 
stato è ammesso unicamente 
per le controversie devolute 
alla giurisdizione ammini-
strativa». Ora, si deve far 
luce sulle controversie in 
materia di iscrizione e can-
cellazione nei registri ana-
grafici della popolazione. 
Queste coinvolgono situa-
zioni di diritto soggettivo in 
quanto (e sul punto si è 
formata copiosa giurispru-
denza), l'ordinamento ana-
grafico della popolazione 
residente è predisposto «non 
solo nell'interesse della 

pubblica amministrazione 
alla certezza sulla composi-
zione e i movimenti della 
popolazione, ma anche 
nell'interesse dei singoli in-
dividui ad ottenere le certi-
ficazioni anagrafiche a essi 
necessarie per l'esercizio dei 
diritti civili e politici». Vi è 
da sottolineare, inoltre, che 
tutta l'attività dell'ufficiale 
d'anagrafe è disciplinata «in 
modo vincolato». Ciò sta a 
significare che i presupposti 
per le iscrizioni, mutazioni e 
cancellazioni anagrafiche 
sono rigidamente definiti e 
che l'amministrazione «non 
ha altro potere che quello di 
accertare la sussistenza di 
detti presupposti» (cfr. Tar 
Piemonte n. 211/2011, Tar 
Lombardia n. 1737/2010). 

Pertanto, si legge nella cir-
colare del Viminale, consi-
derata la competenza del 
giudice ordinario in ordine 
alle controversie in tale ma-
teria, ai sensi del citato art. 
7 del codice del processo 
amministrativo, il decreto 
prefettizio che decide un 
eventuale ricorso anagrafico 
(compreso il ricorso in ma-
teria di certificazioni ana-
grafiche), non potrà più in-
dicare l'istituto del ricorso 
straordinario al capo dello 
stato tra i rimedi giuridici 
esperibili avverso il decreto 
stesso. L'unica autorità alla 
quale sarà consentita l'im-
pugnazione, pertanto, è l'au-
torità giudiziaria ordinaria. 
 

Antonio G. Paladino 
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La proposta di Formez Italia  

Concorsi sì, ma risparmiando  
Spese contenute, correttezza e procedure sprint. Regionalizzando 
l'iter 
 

ontenimento delle 
spese, garanzie di 
correttezza e velo-

cizzazione delle procedure 
che, spesso, dilatano a di-
smisura i tempi, impedendo 
addirittura ad alcuni vincito-
ri di ottenere, alla fine, l'in-
carico conquistato. Si basa 
su questi principi la propo-
sta che FormezItalia, il cen-
tro di ricerca e formazione 
per la pubblica amministra-
zione, ha lanciato per razio-
nalizzare il sistema dei con-
corsi pubblici. «È disarman-
te scoprire che la media dei 
posti messi a disposizione 
dagli enti locali è di 1,9», 
dichiara a ItaliaOggi il pre-
sidente Secondo Amalfita-
no, consapevole che «alle-
stire un apparato concorsua-
le per un numero così esi-

guo di chance lavorative è 
un dispendio di soldi ed e-
nergie inaccettabile. Occor-
re, perciò, far svolgere le 
prove su base regionale, non 
nel singolo comune, anche 
per evitare le sempre temute 
forme di segnalazione e 
raccomandazione». Inoltre, 
prosegue citando il risultato 
di una ricerca condotta in 
collaborazione con l'univer-
sità Bocconi di Milano e 
presentata alla fine di mag-
gio in commissione lavoro 
alla camera, «salta agli oc-
chi la grande improvvisa-
zione che pervade questi 
processi: molti comuni, per 
esempio, non hanno alcuna 
esperienza in merito, tutta-
via si cimentano nell'impre-
sa e finiscono per uccidere 
il concorso. Sa cosa accade 

in questi casi? Scattano i 
ricorsi, si blocca tutto e il 
tempo passa». Il numero 
uno di FormezItalia, già 
sindaco di Ravello (Salerno) 
ed ex coordinatore della 
consulta dei piccoli comuni 
dell'Anci, sa bene ciò di cui 
parla: «Continuo a imbat-
termi in troppi esami pub-
blici nei quali chi vince non 
viene assunto. La causa è 
presto detta: se la procedura 
di selezione è durata due 
anni, e nel contempo sono 
intervenute nuove leggi, 
non sempre le amministra-
zioni si ritrovano nelle con-
dizioni di poter procedere 
alle assunzioni». Ecco, per-
tanto, l'urgenza di ottenere 
una risposta dalle istituzioni 
sull'idea di restyling illustra-
ta l'8 luglio, a Napoli, nel 

corso di un evento intitolato 
Nuove assunzioni: limiti e 
opportunità per la pianta 
organica del tuo ente, in cui 
le amministrazioni della 
Campania hanno approfon-
dito le modalità per dotarsi 
di nuovo personale, consi-
derando i vincoli imposti 
dalla riforma Brunetta, dal 
patto di stabilità e dal decre-
to 78/2010. La sede non è 
stata scelta a caso, poiché il 
vicino comune di Giugliano 
bandirà un concorso nei 
prossimi mesi, un'opportu-
nità unitaria per un recluta-
mento secondo standard eu-
ropei, con un risparmio net-
to sui costi delle procedure 
e la rassicurazione di traspa-
renza per gli enti. 
 

Simona D'Alessio 
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ENTI LOCALI 

Ad Appiano Gentile il certificato si fa online 
 

ppiano Gentile è il 
primo comune della 
provincia di Como 

a consentire ai cittadini di 
ottenere certificati anagrafi-
ci direttamente sul sito 
dell'amministrazione. L'ini-
ziativa, messa a punto con il 

partner PA Digitale, softwa-
re house lodigiana fornitrice 
del servizio, è stata presen-
tata nei giorni scorsi e con-
sente il rilascio in 24 ore di 
documenti aventi lo stesso 
valore legale di quelli con-
segnati agli sportelli. «Con i 

certificati online abbiamo 
raggiunto uno degli obiettivi 
di questa amministrazione: 
far sì che il portale del co-
mune possa essere fonte 
non solo di informazioni ma 
anche di servizi», ha detto il 
sindaco Gianni Clerici. A-

lessandro Licari, responsa-
bile area Demografici della 
suite Urbi, ha spiegato come 
bastino appena cinque pas-
saggi per ottenere il docu-
mento, risparmiando tempo 
e carta e senza modifiche 
alla tecnologia esistente. 
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ENTI LOCALI 

Enel Sole vince la gara per illuminare le città 
 

nel Sole ha vinto la 
gara Consip per la 
gestione della pub-

blica illuminazione dei co-
muni italiani. La società del 
Gruppo Enel si è classifica-
ta prima su tutti i sei lotti 
per cui ha presentato offer-
ta. Poiché il bando di gara 

consente l'aggiudicazione a 
una singola azienda per un 
massimo di tre lotti, Enel 
Sole ha ottenuto il contratto 
relativo a Valle D'Aosta, 
Piemonte, Liguria e Lom-
bardia, Toscana, Emilia 
Romagna, Umbria e Mar-
che, Calabria, Puglia e Basi-

licata. Il valore economico 
dei tre lotti è di 203 milioni 
di euro. L'oggetto della for-
nitura consiste nell'eroga-
zione del Servizio Luce 2 
che comprende la gestione 
integrata di impianti di il-
luminazione pubblica, la 
fornitura di energia elettri-

ca, i lavori per gli interventi 
di adeguamento normativo, 
tecnologico e di riqualifica-
zione energetica e a richie-
sta anche la gestione degli 
impianti semaforici. 
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Dal Veneto e dalla Liguria due deliberazioni sulla valenza del tetto 
massimo di spesa  

Contrattazione, caccia ai fondi  
Ma sull'individuazione delle fonti la Corte conti si spacca 
 

a Corte dei conti si 
spacca. Per l'indivi-
duazione di eventuali 

fonti di finanziamento della 
parte variabile dei fondi del-
la contrattazione decentrata 
sottratti al rispetto del tetto 
massimo di spesa dell'anno 
2010, la magistratura conta-
bile fornisce interpretazioni 
diametralmente opposte, 
che stanno finendo per 
sconcertare gli operatori. Il 
problema, per gli enti locali, 
riguarda l'applicazione 
dell'articolo 15, comma 1, 
lettera k) del Ccnl 1.4.1999 
che consente di finanziare la 
parte variabile del fondo 
destinato alla produttività 
con “le risorse che specifi-
che disposizioni di legge 
finalizzano alla incentiva-
zione di prestazioni o di ri-
sultati del personale”. Tra 
queste rientrano gli incenti-
vi per la progettazione di 
opere pubbliche e di piani 
urbanistici, l'incentivo al 
recupero dell'evasione 
dell'Ici, gli incentivi per le 
attività del condono edili-
zio, le spese di giudizio 
rimborsate agli enti per le 
vertenze vittoriosamente 

condotte dai propri legali. 
C'è da ricordare che proprio 
la Corte dei conti, Sezione 
Autonomie, con la delibera 
16/2009 ha espressamente 
ritenuto di non doversi con-
siderare tra le spese di per-
sonale oltre agli incentivi 
per la progettazione ed il 
recupero dell'Ici, anche i 
diritti di rogito spettanti al 
segretario comunale. Una 
prima posizione restrittiva è 
stata espressa dalla Corte 
conti Sezione regionale di 
controllo del Veneto con 
deliberazione 3.5.2011 n. 
285/2011. La Sezione ha 
ritenuto che le voci di fi-
nanziamento viste prima 
debbano essere necessaria-
mente computate nel fondo 
delle risorse decentrate, così 
da garantire che esso non 
superi mai il tetto del 2010. 
Per estrema esemplificazio-
ne, ponendo che nel 2010 
un fondo complessivo di 
1.000.000 fosse composto 
per 400.000 euro da risorse 
variabili, delle quali 
200.000 derivanti dagli in-
centivi di cui all'articolo 15, 
comma 1, lettera k), poiché 
nel 2011 il fondo non potrà 

mai essere superiore ad 
1.000.000 le risorse per in-
centivi previsti da specifi-
che norme di legge non po-
trebbero mai superare i 
200.000 euro del 2010 o, se 
lo facessero, eroderebbero i 
restanti 200.000 euro di par-
te variabile. E questo nono-
stante nel 2011 le opere 
pubbliche fossero in numero 
e di importo maggiore ri-
spetto all'anno precedente, 
oppure l'ufficio legale vin-
cesse molte più cause o l'uf-
ficio tributi recuperasse il 
doppio dell'Ici rispetto ad 
un anno prima. Posizione 
diametralmente opposta ha 
espresso la Sezione regiona-
le di controllo della Liguria, 
con la deliberazione 
16.5.2011, n. 16. In merito 
alle incentivazioni per i 
progettisti e gli avvocati, il 
parere afferma: “un'inter-
pretazione irragionevolmen-
te restrittiva finirebbe, a-
strattamente, per essere con-
traria all'intento del Legisla-
tore che, favorendo il ricor-
so a professionisti interni, 
intende perseguire l'uso ot-
timale delle risorse secondo 
canoni di efficienza, effica-

cia ed economicità, anche 
alla luce dei principi ispira-
tori del D. Lgs.vo 
27.10.2009 n. 150 (c.d. Ri-
forma Brunetta)”. Il parere 
della Sezione Veneto appare 
preoccupato di dare effetti-
vità alla volontà del legisla-
tore di contenere le spese di 
personale. Quello della Se-
zione Liguria allarga lo 
sguardo e non pone ostacoli 
all'applicazione anche in 
aumento dell'articolo 15, 
comma 1, lettera k), indi-
cando, condivisibilmente, 
che esso consente di ottene-
re risparmi di spesa corrente 
anche più consistenti. Intan-
to le Linee guida e relativi 
questionari per gli Organi di 
revisione economico-
finanziaria ai fini del bilan-
cio di previsione 2011 della 
Corte conti sottraggono e-
spressamente dal complesso 
delle spese i diritti di rogito 
e gli incentivi per la proget-
tazione (mancano riferimen-
ti ad altre tipologie di incen-
tivi: recupero Ici, condono e 
attività di legali). 
 

Luigi Oliveri 
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AGEVOLAZIONI - La previsione per le attività associate di co-
muni e comunità montane di dieci regioni italiane 

Contributi alle partnership locali  
Servizi demografico-statistici, finanziate spese fino al 41% 
 

ontributi alle unioni 
di comuni e alle co-
munità montane per 

gestire i servizi in maniera 
associata dallo stato e dalle 
regioni. Lo stato mette a di-
sposizione delle Unioni di 
comuni e delle comunità 
montane che gestiscono in 
maniera associata i servizi 
demografici e statistici, con-
tributi per le spese correnti e 
in conto capitale fino al 
41%. Per l'anno 2011 le re-
gioni interessate dai contri-
buti statali sono Abruzzo, 
Calabria, Campania, Emilia 
Romagna, Lazio, Piemonte, 
Sardegna, Sicilia, Toscana e 
Veneto. Tra le Regioni che 
hanno attivato agevolazioni 
per l'esercizio associato di 
funzioni comunali, citiamo 
a titolo esemplificativo la 
regione Veneto, che ha un 
bando in corso in scadenza 
il 1° agosto 2011 e la regio-
ne Lazio che ha di recente 
stanziato 2 milioni di euro a 
favore di un bando di con-
tributo che sarà operativo a 
breve. Contributi statali 

per l'esercizio associato di 
servizi demografici e stati-
stici. Le Unioni di comuni e 
le comunità montane delle 
regioni Abruzzo, Calabria, 
Campania, Emilia Roma-
gna, Lazio, Piemonte, Sar-
degna, Sicilia, Toscana e 
Veneto hanno tempo fino al 
30 settembre 2011 per pre-
sentare al ministero dell'in-
terno la documentazione 
utile per accedere ai contri-
buti statali per la gestione 
associata di funzioni comu-
nali di esclusiva competen-
za statale, vale a dire i ser-
vizi demografici e i servizi 
statistici. Sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 143 del 22 giugno 
2011 è stato pubblicato il 
decreto 31 maggio 2011 del 
ministero dell'interno relati-
vo all'approvazione dei cer-
tificati da produrre per ri-
chiedere il contributo stata-
le. Le notizie da fornire in 
sede di domanda sono rife-
rite all'ultimo rendiconto 
approvato dai singoli enti o 
in mancanza di questo da 
dati finanziari di previsione 

e relazione esplicativa. Il 
contributo viene riconosciu-
to per le spese correnti quali 
per esempio spese di perso-
nale e acquisto beni di con-
sumo e per le spese in conto 
capitale, per esempio per 
l'acquisto di attrezzature, 
immobili ecc. L'entità del 
contributo varia dal 15 al 
41%. Veneto: 1,3 milioni 
di euro per incentivare l'e-
sercizio associato di servi-
zi. Fino al 1° agosto, le u-
nioni di comuni e le comu-
nità montane delegate dai 
comuni appartenenti alle 
stesse possono richiedere i 
contributi ordinari per le 
spese di funzionamento e 
gestione relative all'eserci-
zio associato di funzioni e 
servizi comunali. I criteri e 
le modalità di assegnazione 
dei contributi sono stati de-
finiti dalla deliberazione 
della giunta regionale n. 686 
del 24 maggio 2011. Posso-
no richiedere il contributo le 
Unioni di comuni, costituite 
alla data del 01/01/2011, 
che esercitano effettivamen-

te almeno tre funzioni o 
servizi comunali fra quelli 
individuati dal bando, per 
un periodo non inferiore a 
cinque anni. Sono altresì 
beneficiare del contributo le 
comunità montane che siano 
state delegate dai comuni 
appartenenti alle stesse, per 
un periodo non inferiore a 
cinque anni, a svolgere fun-
zioni o servizi comunali, 
attivati alla data del 
01/01/2011. I servizi finan-
ziabili individuati dal bando 
consistono in: funzioni ge-
nerali di amministrazione, 
di gestione e controllo, fun-
zioni di polizia municipale, 
funzioni nel settore sociale, 
funzioni attinenti all'istru-
zione pubblica, gestione del 
territorio e dell'ambiente e 
funzioni nel campo della 
viabilità, segnaletica e illu-
minazione pubblica e servi-
zi connessi. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
08/07/2011 

 

 

 65 

ITALIA OGGI – pag.35 
 

AGEVOLAZIONI – Molise 

Vale 2 milioni il recupero di beni storico-culturali 
 

ino al 31 luglio sono 
accessibili fondi per 
più di 2 milioni di 

euro a favore dei comuni 
molisani che intendano rida-
re lustro alla tradizione rac-
chiusa nelle loro architetture 
rurali. Vengono intesi come 
tali gli edifici, gli insedia-
menti e le costruzioni adibi-
ti alla residenza e alle attivi-
tà agricole, produttive e/o di 
servizi in genere. Allo stes-
so modo si può agire su 
strutture e spazi di pertinen-
za o connessi alle costru-

zioni oggetto d'intervento e 
indispensabili alle nuove 
funzionalità di queste, rea-
lizzati tra il XIII e il XIX 
secolo, che siano testimo-
nianze significative nel-
l'ambito dell'articolazione e 
della stratificazione storica, 
antropologica e urbanistica 
del territorio, della storia 
delle popolazioni e delle 
comunità rurali, dell'eco-
nomia rurale tradizionale. 
Alcuni esempi: camini, aie, 
casolari, pozzi, fontane, ar-
chi, mulini ad acqua, masse-

rie, terrazzamenti, forni. 
Sono ammissibili a finan-
ziamento interventi di ma-
nutenzione straordinaria, 
restauro e risanamento con-
servativo, ristrutturazione 
edilizia, interventi per im-
pianti tecnologici, adegua-
mento sulle aree di perti-
nenza finalizzato a ottimiz-
zare la funzione e miglio-
rarne la funzionalità. Posso-
no esser spesati anche i co-
sti per la sicurezza. Condi-
zione essenziale per ottene-
re il contributo del 100% è 

il vincolo di esclusiva frui-
zione pubblica senza scopo 
di lucro, da rispettare per 
almeno dieci anni dall'ac-
certamento finale dell'opera. 
Per poter presentare do-
manda l'Ente Locale deve 
far parte di un territorio di 
collina irrigua, di collina 
rurale o di area montana e 
deve avere una popolazione 
superiore a 1.000 abitanti 
con una densità superiore ai 
100 abitanti/kmq. Massima-
le di spesa per progetto 200 
mila euro, minimo 30 mila. 
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Unione europea 

Cento milioni per la partecipazione dei giovani 
 

Unione europea 
per il sociale si ri-
volge ai giovani fra 

i 13 e i 30 anni e li stimola 
con più di 100 milioni di 
euro di risorse. Siamo 
nell'ambito del Programma 
comunitario gioventù in a-
zione 2007-2013 che per 
questa annualità finanzia 
sette delle quindici linee di 
intervento, per le quali an-
che gli enti pubblici Locali 
sono chiamati come promo-
tori. Possono partecipare a: 
scambio di giovani, giovani 
e democrazia, servizio eu-

ropeo per il volontariato, 
cooperazione con i paesi 
limitrofi non Eu, formazio-
ne e messa in rete di opera-
tori e organizzatori giovani-
li, incontri fra giovani e re-
sponsabili delle politiche 
giovanili. L'intento generale 
della comunità che lega 
queste diverse attività è 
quello di avvicinare paesi e 
culture, di stimolare lo 
scambio di idee ed espe-
rienze, di far crescere nei 
giovani lo spirito di unione, 
tolleranza e solidarietà ver-
so chi è non così lontano 

come si potrebbe pensare, di 
formare menti e personalità 
più aperte e disposte alla 
mobilità. I progetti, da svi-
lupparsi quasi esclusiva-
mente in cooperazione fra 
due o più paesi, vedono la 
copertura di alcuni costi 
nella misura del 100% e in 
misura di importi fissi o for-
fettari con riferimento al 
paese in cui l'attività si 
svolge per altri tipi di spesa. 
A titolo esemplificativo, so-
no ammissibili secondo 
questa ultima modalità le 
spese di vitto e alloggio di 

un giovane partecipante a 
uno scambio. La comunità 
corrisponderà all'ente pro-
motore un importo fisso 
giornaliero moltiplicato per 
i giorni di permanenza nel 
paese estero. In base alla 
data di inizio del progetto, 
la scadenza per presentare 
la domanda di aiuto va dal 
primo settembre al primo 
novembre p.v. Il Program-
ma riaprirà poi nel 2012 con 
nuove modalità. 
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AGEVOLAZIONI 

E il Lazio sblocca 2 mln 
 

ia libera da parte 
del Consiglio re-
gionale del Lazio 

per l'approvazione della 
proposta di delibera di giun-
ta che stanzia 2 milioni di 
euro per finanziare unioni di 

comuni e comunità montane 
che erogano servizi in ge-
stione associata. La delibera 
è stata approvata nella sedu-
ta dello scorso 23 giugno. Il 
provvedimento tornerà in 
giunta per la sua approva-

zione definitiva. I fondi a 
disposizione saranno così 
suddivisi: 60% alle unioni 
di comuni, 40% alle comu-
nità montane. Per poter ri-
chiedere il contributo le u-
nioni di comuni e le comu-

nità montane devono aver 
esercitato almeno due fun-
zioni o servizi associati per 
un periodo non inferiore a 
cinque anni. 

 
Agevolazioni in breve 
Puglia: azioni collettive per la pesca 
La regione finanzia progetti nel settore della pesca e dell'acquacoltura che contribuiscono all'interesse di un gruppo o 
della popolazione. Quattro milioni lo stanziamento totale. Questi fondi possono essere utilizzati, per esempio, per mi-
gliorare la gestione o la conservazione delle risorse; per rimuovere attrezzature abbandonate sui fondali; per migliorare 
le condizioni di lavoro e la sicurezza; per contribuire alla trasparenza dei mercati dei prodotti della pesca e dell'acqua-
coltura e della mitilicoltura; per sviluppare o migliorare i siti e gli approdi acquicoli. Sono ammissibili le spese sostenu-
te a partire dal 01/01/2007. Scadenza 1° agosto. 
Campania: indagini anti-sismiche 
Da 6 a 18 mila euro a 436 comuni campani per lo sviluppo di indagini e studi che portino alla stesura di nuove carte di 
microzonazione sismica, che saranno poi recepite all'interno del quadro conoscitivo degli strumenti urbanistici di cia-
scuna amministrazione. Per ricevere il contributo riservato occorrerà solo compilare il modulo di manifestazione di inte-
resse e inviarlo entro il 3 agosto. 
Lazio: proroga dei finanziamenti in bilancio 
Il consiglio regionale del Lazio dà la possibilità agli enti di non veder revocati i finanziamenti ottenuti in caso di manca-
ta indizione delle gare d'appalto entro i termini. Si potrà beneficiare della proroga e mantenere in bilancio il finanzia-
mento per opere pubbliche solo previo parere favorevole della direzione regionale competente. 
Lombardia e Sicilia: primo imboschimento 
I comuni dei territori collinari e pianeggianti lombardi, da classificazione Istat, a uso agricolo da almeno due anni sono 
stati individuati come destinatari di fondi per l'impianto di nuovi alberi. Fino a 200 mila euro per impiantare boschi 
permanenti, a scopo ambientale, paesaggistico o protettivo, e/o arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo, per la pro-
duzione di legname di pregio. Vengono coperte fino al 90% le spese per i lavori di preparazione del terreno e di allesti-
mento dell'impianto e per la fornitura del materiale vegetale. Prossima scadenza il 1° agosto. Stessi finanziamenti ma su 
terreni non agricoli in Sicilia con una dotazione di 5 milioni di euro. Scadenza il 31 luglio. 
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Linee guida dalla corte dei conti  

Bilanci, una bussola per il preventivo e il rendiconto  
Organi di revisione economico-finanziaria al lavoro sul 2011 e sul 
2010 
 

a Sezione delle Au-
tonomie della Corte 
dei conti con delibe-

razione del 9 giugno 2011 
n. 2/2011 ha approvato le 
linee guida e i criteri cui 
devono attenersi, ai sensi 
dell'art. 1, comma 167, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 
266 (Finanziaria 2006) gli 
organi di revisione econo-
mico-finanziaria degli enti 
locali nella predisposizione 
delle distinte relazioni sul 
bilancio di previsione dell'e-
sercizio 2011 e sul rendi-
conto dell'esercizio 2010 e i 
questionari allegati. È la 
prima volta che la Corte ap-
prova contestualmente le 
linee guida sul preventivo e 
sul rendiconto. La coinci-
denza delle valutazioni a cui 
sono chiamati gli organi di 
revisione, può portare van-
taggi operativi e far emerge-
re eventuali incoerenze. I 
questionari approvati sono 
sei, tre per il bilancio di 
previsione e tre per il rendi-
conto (province, comuni 
con popolazione superiore a 
5 mila abitanti e comuni con 
popolazione inferiore a 5 
mila abitanti, rispettivamen-
te al 31/12/2008 e al 
31/12/2009). Da un punto di 
vista operativo le novità 
principali sono le seguenti: 
La compilazione e l'invio 
avviene solamente mediante 
il portale S.I.Qu.E.L. a cui 
si accede tramite il sito 
https://servizi.corteconti.it/s
iquelstat/; i revisori devono 

possedere un distinto 
account di accesso per ogni 
ente nel quale hanno un in-
carico come componenti di 
un collegio o come Reviso-
re unico. Il sistema, già ope-
rativo nel 2010 per alcuni 
enti individuati nell'ambito 
della sperimentazione, effet-
tua controlli sistematici per 
verificare la congruenza e la 
credibilità dei dati inseriti 
impedendo, in caso contra-
rio, la possibilità dell'invio 
telematico. L'emanazione di 
apposite note metodologi-
che, in corso di predisposi-
zione, concepite come do-
cumento di ausilio delle Se-
zioni regionali di controllo 
che agevolino la lettura e 
l'interpretazione uniforme 
dei questionari. Il termine di 
invio viene fissato autono-
mamente dalle singole se-
zioni regionali. Le principa-
li novità nei contenuti sono 
relative a: Preventivo In-
formazioni circa il rispetto 
dei tagli del dl 78/2010. In-
formazioni su eventuali o-
perazione di rinegoziazione 
dei mutui. Operazioni con 
Unioni o Consorzi di comu-
ni. Rendiconto Richieste in 
merito all'eventuale adozio-
ne di forme di consolida-
mento dei conti con i propri 
organismi partecipati. Altre-
sì, l'attenzione della Corte si 
conferma sulla dinamica dei 
residui attivi e passivi, sulle 
operazioni di leasing, sulla 
capacità di indebitamento, 
sui rapporti con gli organi-

smi partecipati e sul perso-
nale. Su quest'ultimo punto 
si raccomanda la massima 
attenzione in merito alla 
contrattazione integrativa 
poiché con la cosiddetta Ri-
forma Brunetta agli organi 
di revisione non compete 
più solo la verifica della 
compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva in-
tegrativa con i vincoli di bi-
lancio ma anche il controllo 
sulla legittimità delle dispo-
sizioni adottate in sede di 
contrattazione, con partico-
lare riferimento a quelle in-
derogabili inerenti il tratta-
mento accessorio. Le mag-
giori responsabilità si ravvi-
sano in merito alle risorse 
aggiuntive stanziate in base 
all'art. 15 comma 5 del 
Ccnl. Tale possibilità è in-
fatti limitata per nuovi ser-
vizi o per il miglioramento 
di servizi esistenti. In gene-
rale occorre verificare la 
coerenza del sistema di pro-
grammazione e valutazione 
dell'ente con gli istituti della 
contrattazione integrativa 
discriminando tra enti che 
hanno nominato l'Oiv e gli 
enti che sono rimasti in re-
gime Ndv. Merita attenzio-
ne anche l'analisi dell'anzia-
nità dei residui attivi e pas-
sivi poiché come noto, in 
base alle delega federalista, 
la riforma della contabilità 
degli enti locali (sarà opera-
tiva a partire dal 2014 dopo 
due anni di sperimentazio-
ne) prevede un'importante 

modifica dei criteri di com-
petenza finanziaria. Gli ac-
certamenti saranno assunti 
con riferimento all'esigibili-
tà delle obbligazioni attive 
mentre gli impegni di spesa 
saranno assunti nell'eserci-
zio in cui matura la scaden-
za dell'obbligazione giuridi-
ca. In sostanza si realizzerà 
una sistematica diminuzione 
dei residui attivi (gli accer-
tamenti tenderanno a coin-
cidere con le somme incas-
sate) e passivi (in parte cor-
rente per impegni assunti in 
chiusura di esercizio e in 
parte capitale per somme 
non relative a Sal in scaden-
za al 31/12). Si produrranno 
pertanto risultati di ammini-
strazione prevalentemente 
vincolati per spese di inve-
stimento o per spese plu-
riennali. Di conseguenza nel 
primo anno di applicazione 
di queste regole, i risultati 
di amministrazione degli 
enti dovranno essere con-
vertiti analizzando i residui 
attivi e passivi con i nuovi 
criteri. Alla luce di questo 
passaggio ravvicinato, onde 
evitare una ripercussione 
negativa che può significare 
l'evidenziazione di situazio-
ni di disavanzo reale ma-
scherate da avanzo formale, 
si rende opportuno procede-
re sin d'ora a una attenta pu-
lizia dei residui adottando la 
massima prudenza in chiave 
di realizzazione finanziaria. 
 

Marco Castellani 
 
 
 

L 



 

 
08/07/2011 

 

 

 69 

La REPUBBLICA – pag.1 
 

L’analisi  

La manovra dei rinvii che inquieta i mercati 
 

l divario fra il rendi-
mento dei titoli di stato 
tedeschi e italiani è sali-

to ieri fino a 226 punti base, 
un nuovo record dopo 
l’entrata del nostro Paese 
nell’euro. Negli ultimi 3 
mesi il divario è salito di 
quasi 80 punti: protratto nel 
tempo, comporta una tassa 
di 12 miliardi. Una tassa 
sulle spalle del contribuente 
italiano a vantaggio soprat-
tutto di investitori esteri. Se 
non vogliamo pagarla e ma-
gari vederci presentare un 
conto ancora più salato, ab-
biamo una strada obbligata 
da percorrere: essere credi-
bili nel rispettare gli impe-
gni di rientro del debito che 
abbiamo preso. Il nostro 
governo ha voluto nei mesi 
scorsi prendere impegni an-
cora più stringenti rispetto a 
quelli che ci venivano ri-
chiesti in Europa. Si è dato 
l’obiettivo ambiziosissimo 
di portare il bilancio in pa-
reggio entro il 2014. Basta-
va per l’Europa un aggiu-
stamento inferiore, di circa 
15 miliardi in meno. Ma da 
allora tutti coloro che con-
tribuiscono a formare le o-
pinioni degli investitori (O-
cse, Commissione europea, 
Fondo monetario, agenzie 
di rating) ci chiedono di 
chiarire come compieremo 
questo virtuosismo. E ogni 
ritardo nell’offrire questi 
chiarimenti ci costa. La ma-
novra varata dal governo e 
poi più volte rivista in 
quest’ultima settimana non 
basta a centrare quell’obiet-
tivo. Ci assicurerà 25 dei 40 
miliardi richiesti e di questi 
solo 6 prima della fine della 
legislatura. Gli altri 15 mi-
liardi verranno trovati nella 

legge delega sulla riforma 
fiscale, i cui effetti si faran-
no sentire rigorosamente 
solo dal 2013 in poi. Quindi 
c’è un rinvio (la definizione 
dei provvedimenti che do-
vranno non solo offrire co-
pertura alla riforma fiscale, 
ma anche migliorare i saldi 
per quasi un punto di Pil) 
nel rinvio (il fatto che 
l’onere politico di queste 
misure ricadrà su governi 
successivi anche se questo 
esecutivo restasse in carica 
fino alla fine della legislatu-
ra). Forse è anche per que-
sto che gli investitori non 
sembrano affatto rassicurati. 
Si ricorderanno di quanto è 
successo con lo scalone sul-
le pensioni votato da una 
legislatura per essere attuato 
in quella successiva e, alla 
fine, smantellato 
dall’esecutivo successivo. E 
si ricorderanno di quante 
deleghe fiscali siano rimaste 
lettera morta: questa, poi, è 
un copia-incolla, peraltro 
fatto male, di quella del 
2003 (provare su www. la-
voce. info per credere). Ma 
c’è un altro aspetto di que-
sta manovra che non può 
che destare preoccupazioni. 
È una manovra, per quanto 
si riesce fin qui a capire dai 
documenti del governo, fat-
ta per due terzi di entrate 
aggiuntive e solo un terzo di 
tagli di spesa. Le maggiori 
entrate potrebbero contare 
ancora di più perché gli enti 
locali (che devono contribu-
ire per quasi 15 miliardi alla 
manovra), probabilmente 
alzeranno le tasse a livello 
locale per compensare i mi-
nori trasferimenti ricevuti 
dal governo centrale. Del 
resto avendo scelto di far 

ricadere quasi tutto l’onere 
dell’aggiustamento sulla 
spesa non pensionistica (che 
pesa per quasi il 40 per cen-
to della spesa corrente ma 
contribuirà meno dell’1 per 
cento alla manovra) non 
c’era alternativa che alzare 
le tasse. Un aggiustamento 
tutto incentrato sulla spesa 
avrebbe comportato tagli 
del 12 per cento di tutte le 
altre spese primarie, quelle 
in cui già oggi spendiamo 
molto di meno che gli altri 
paesi europei, come a suo 
tempo sottolineato su queste 
colonne. La concentrazione 
della manovra sul lato delle 
entrate non può che avere 
effetti negativi sulla cresci-
ta: la storia ci insegna che i 
rientri del debito riescono 
quando comportano soprat-
tutto riduzioni di spesa, in-
vece che aumenti di tasse. 
Per aumentare le entrate, 
viene introdotta una lunga 
serie di nuovi balzelli, tra 
cui la patrimoniale sulla ric-
chezza mobiliare efficace-
mente descritta ieri da Luigi 
Spaventa su questo giorna-
le. Da sola porterà a 3 mi-
liardi e mezzo nel 2013, un 
sesto della manovra prevista 
per quell’anno. È una tassa 
che colpisce soprattutto i 
piccoli risparmiatori perché 
preleva un ammontare fisso 
di fatto azzerando i rendi-
menti netti di un investi-
mento di 30 milioni in titoli 
di stato. Si mettono, in altre 
parole, pesantemente "le 
mani nelle tasche", meglio 
direttamente nei portafogli 
(titoli) degli italiani, sco-
raggiando non solo gli ac-
quisti di titoli di Stato, ma 
anche investimenti che po-
trebbero far affluire risorse 

alle nostre imprese. Colpi-
scono soprattutto i più po-
veri anche le tante tasse sui 
giochi introdotte nella ma-
novra: valgono circa mezzo 
miliardo. Anche sui tagli di 
spesa la logica è quella del 
"ciapa chi ciapa là", tante 
piccole operazioni che ta-
gliano tutte qualcosina con-
travvenendo a tante promes-
se e quindi riducendo il rap-
porto di fiducia fra il citta-
dino e lo Stato. Il caso più 
emblematico è quello delle 
pensioni. Dopo le ultime 
modifiche porterà a risparmi 
netti (al netto delle tasse 
versate dai pensionati) di 
circa 300 milioni. Viene da 
chiedersi se valeva la pena 
di contravvenire alla pro-
messa di non toccare le pre-
stazioni in essere per racco-
gliere una somma relativa-
mente così contenuta. I più 
realisti del re sostengono 
che era difficile aspettarsi di 
più da un governo così liti-
gioso. Sarà. Certo che gran-
di responsabilità per le sorti 
del nostro Paese gravano 
oggi sull’opposizione. Che 
non può tirarsi fuori. Dire 
solo che bisogna cercare di 
crescere (cosa di per sé ve-
ra) oppure opporsi ad ogni 
intervento senza proporre 
alternative condanna tutti, 
compresa un’eventuale 
nuova maggioranza che ve-
nisse dopo le elezioni, a do-
ver passare la prossima le-
gislatura a riparare i guasti 
prodotti in questo scorcio 
finale di Berlusconi IV, va-
nificando anche quanto di 
buono fatto in precedenza. 
Ci sono tante riforme per la 
crescita a costo zero che 
possono essere proposte. Ci 
sono interventi tutt’altro che 
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simbolici, nei loro effetti 
sulla finanza pubblica, che 
potrebbero portare a veri 
tagli nei costi della politica. 
Due terzi dei nostri Comuni 
hanno meno di 5000 abitan-
ti. Abbiamo sindaci di 83 
cittadini, praticamente un 
consiglio di classe allargato. 
Ci sono poi interventi diffi-
cili, ma che, se congegnati 

bene, darebbero più stimolo 
alla crescita migliorando la 
finanza pubblica. Perché ad 
esempio non aumentare fin 
da subito le aliquote sulle 
rendite finanziarie e abbas-
sare quelle sui depositi ban-
cari portandole ad un livello 
uniforme, anziché affidare 
tutto questo a una legge de-
lega? Perché non armoniz-

zare l’età di pensionamento 
delle donne nel privato a 
quella del pubblico fin da 
subito, anziché aspettare 
fino al 2020? Perché non 
rivedere le regole di indi-
cizzazione in linea con 
quanto avverrà col contribu-
tivo, quindi con il metodo 
con cui verranno pagate le 
pensioni ai figli degli attuali 

pensionati? Legando l’in-
dicizzazione delle pensioni 
alla crescita dell’economia 
avremmo anche un elettora-
to più interessato all’an-
damento della nostra eco-
nomia, attento ai figli nella 
sfera pubblica e non più so-
lo in quella privata. 
 

Tito Boeri 
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La REPUBBLICA – pag.9 
 

Ecco tutti i tagli alle agevolazioni fiscali 
pronto il piano B per trovare 15 miliardi  
Ristrutturazioni, palestre, spese sanitarie: sforbiciata del 15% 
 

ROMA - E’ il «piano B». 
Se la riforma dell’assistenza 
non si farà, una clausola di 
salvaguardia nella prossima 
legge di stabilità dovrebbe 
far scattare la tagliola sulla 
selva delle agevolazioni fi-
scali contenute nel nostro 
ordinamento. La loro consi-
stenza è nota ormai da tem-
po, da quando il ministro 
dell’Economia Tremonti 
insediò i quattro tavoli sulla 
riforma fiscale. Uno di que-
sti aveva appunto il compito 
di setacciare le «tax expen-
ditures», ovvero le agevola-
zioni fiscali: alla fine del 
censimento ne sono emerse 
476 per circa 164 miliardi. 
Un «tesoretto» fiscale che 
tuttavia rischia di logorarsi: 
in un primo momento il ta-
glio di queste agevolazioni 
avrebbe dovuto consentire 
di finanziarie la riduzione 
delle tasse a «saldo zero». 
Ma ora queste risorse sono 
vincolate all’obiettivo di 
riduzione del deficit per il 
raggiungimento del pareg-
gio di bilancio e dunque, a 

fronte di un taglio delle a-
gevolazioni, si verifichereb-
be subito un aumento della 
pressione fiscale. L’applica-
zione del piano «B» così 
potrebbe essere un terreno 
minato. Intanto dai 160 mi-
liardi bisogna toglierne una 
settantina che riguardano 
voci «intoccabili», come le 
detrazioni per carichi fami-
liari (coniuge e figli), le de-
trazioni per lavoro dipen-
dente parti integranti della 
busta-paga e delle detrazio-
ni sui contributi previden-
ziali. Restano un centinaio 
di miliardi, dove potrebbe 
cadere la scure di Tremonti 
tagliando il 15 per cento, 
circa 15 miliardi, quelli ne-
cessari al pareggio. Come 
fare? La giungla di agevola-
zioni del nostro sistema è in 
grado di mandare in tilt an-
che il commercialista più 
esperto, pagine e pagine di 
istruzioni sulla dichiarazio-
ne dei redditi rendono odio-
se, quanto ambite, detrazio-
ni e deduzioni. Alcune fan-
no sorridere come quella 

per le cure veterinarie di ca-
ni e gatti di cui beneficiano 
60 mila amici degli animali. 
Oppure duplicazioni come 
le agevolazioni per le dona-
zioni alla Biennale di Vene-
zia o all’Ospedale Galliera, 
ottime istituzioni ma che 
comunque potrebbero bene-
ficiare del sistema più mo-
derno del 5 per mille. E poi 
perché queste possono avere 
una casella nella denuncia 
dei redditi e gli altri no? La 
delega-tagliola, se appliche-
rà un taglio lineare a tutte le 
agevolazioni, dovrà passare 
sopra a queste considera-
zioni e tirare dritto. Che dire 
delle due detrazioni più get-
tonate? Quelle per mutui 
prima casa (ne beneficiano 
3,8 milioni di contribuenti) 
e quelli per le assicurazioni 
sulla vita e contro gli infor-
tuni (6,6 milioni di contri-
buenti): si parla di un tetto, 
ma è difficile per questo 
governo gravare fiscalmente 
la casa e imporre dei limiti 
di reddito alla tutela dei ri-
schi. Strada in salita anche 

per le detrazioni al 36 per 
cento per le ristrutturazioni 
edilizie creato dal governo 
Prodi: ha avuto successo 
(4,8 milioni ne beneficiano) 
e aveva come scopo quello 
di combattere il «nero». 
Oppure le spese sanitarie: 
sono 18 milioni gli italiani 
che le detraggono regolar-
mente dalle tasse e non ri-
nunceranno facilmente a 
questa prassi. Certo dupli-
cazioni ci sono, soprattutto 
con l’assistenza: tutto un 
mondo che si potrebbe de-
cidere di trasferire al-
l’erogazione diretta degli 
aiuti. Ci sarebbe il risparmio 
sul fronte degli abusi, ma i 
saldi non si sposterebbero di 
molto. Dove si pensa di af-
fondare la lama sono invece 
le agevolazioni Iva e quelle 
sulle accise (che ad esempio 
facilitano autotrasporto e 
traffico aereo). Ma anche in 
questo caso non sarà facile 
fare i conti con gli interessi 
consolidati. 
 

Roberto Petrini 
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ITALIA OGGI – pag.10 
 

Regione Sicilia  
Già finiti i soldi per la benzina dal 15 luglio ferme 155 auto blu 
 

PALERMO - Finiti i soldi 
in bilancio, si fermano le 
autoblù della Regione sici-
liana. Il capo dell’auto-
parco, Valter Burrescia, ha 
informato i vertici dell’am-
ministrazione che dal 15 
luglio saranno sospesi i ri-
fornimenti. Il motivo? Sta 
per esaurirsi la somma - 347 
mila euro - messa que-

st’anno in bilancio per pa-
gare il carburante delle 155 
vetture di servizio della Re-
gione. Assessori e burocrati 
costretti ad andare a piedi o 
a corrispondere di tasca 
propria i soldi per la benzi-
na. Unica eccezione: garan-
tito il rifornimento per chi - 
come il governatore Raffae-
le Lombardo - ha la scorta. 

Alcuni dirigenti, come il 
capo del personale Giovanni 
Bologna, per dare l’esempio 
hanno deciso di andare in 
ufficio a bordo di uno 
scooter. La Regione Sicilia-
na è alle prese con una gra-
ve crisi finanziaria: que-
st’anno l’Ars ha chiuso il 
bilancio malgrado un deficit 
di due miliardi di euro. 

L’amministrazione, in sera-
ta, ha stabilito di far fronte 
al problema del carburante 
per le autoblù chiedendo 
alla società fornitrice della 
benzina di farle credito. In 
attesa di una legge di varia-
zione di bilancio che metta 
a disposizione la somma 
mancante. 
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CORRIERE DELLA SERA  - pag.12 
 

Il caso - Il direttore generale Sacerdote, dopo la fusione nell’Inail, è 
stato reintegrato 

Ispesl, l’ente inutile è soppresso ma 
il manager trova posto (per legge) 
 

ROMA — Anche i nomi, a 
volte, sono un segno del de-
stino. Umberto Sacerdote, 
ex democristiano e azzurro 
della prima ora, per esem-
pio. La sua carriera di diret-
tore generale era destinata a 
chiudersi insieme al suo en-
te, l’Istituto superiore per la 
prevenzione e la sicurezza 
del lavoro, al cui vertice era 
stato catapultato otto anni 
fa, dal precedente governo 
di Silvio Berlusconi. L’I-
spesl, questo l’acronimo, 
era un organismo a dir poco 
pletorico che contava 820 
dipendenti a tempo inde-
terminato e 490 precari. Per 
un banale motivo di razio-
nalizzazione era stato incor-
porato nell’Inail con una 
decisione presa nella mano-
vra del 2010. Con l’o-
biettivo, ovviamente, di 
conseguire significativi ri-
sparmi di spesa. A comin-
ciare, evidentemente, dagli 
stipendi dei vertici. Ma un 
anno dopo, ecco il colpo di 
scena. Se l’Ispesl è stato 
sciolto nell’acido della ma-

novra, per un atto sopranna-
turale gli organi sopravvi-
vono. E’ bastato un piccolo 
comma infilato da chissà 
chi nell’articolo 18 per sal-
vare il posto a Sacerdote, 
destinato altrimenti a perde-
re funzione e retribuzione. 
Non una lira: 230 mila euro 
l’anno. Ufficialmente non si 
sa di chi sia la manina, an-
che dalle parti di Palazzo 
Chigi si fa notare che que-
stioni del genere difficil-
mente sfuggono al controllo 
del sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio, 
Gianni Letta. Eccolo, co-
munque, il comma: «Nelle 
more dell’effettiva costitu-
zione del polo della salute e 
della sicurezza dei lavorato-
ri, il direttore generale di 
cui all’articolo 8 del decreto 
del presidente della Repub-
blica 4 dicembre 2002 ri-
mane in carica fino al com-
pletamento delle iniziative 
correlate alla fase transitoria 
e comunque non oltre il 31 
dicembre 2011». Traducia-
mo: il signor Umberto Sa-

cerdote, che ricopre anche 
incidentalmente per il Popo-
lo della libertà il ruolo di 
assessore al Bilancio del 
XX Municipio di Roma, 
con delega alla salute, con-
serva il posto di direttore 
generale dell’Ispesl, ente 
incorporato nell’Inail lo 
scorso anno, fino alla fine 
del 2011. Già. E dopo? 
Niente paura. La seconda 
parte del comma 21 è un 
autentico capolavoro, per-
fettamente in linea con le 
disposizioni impartite due 
anni fa dal ministro della 
Semplificazione Roberto 
Calderoli, autore di una 
norma secondo la quale tut-
te le leggi dovrebbero esse-
re semplici, trasparenti e 
soprattutto comprensibili. 
Ovviamente, chi ci capisce 
è bravo: «Ai predetti fini, 
per l’esercizio delle funzio-
ni di ricerca di cui al-
l’articolo 9, comma 6, del 
decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, a valere sui po-
sti della consistenza organi-
ca trasferita ai sensi del 

comma 4, può essere affida-
to un incarico di livello di-
rigenziale generale a un 
soggetto in possesso dei re-
quisiti previsti dall’articolo 
5, comma 1, del citato de-
creto del presidente della 
Repubblica n. 303 del 2002, 
anche in deroga alle percen-
tuali di cui all’articolo 19, 
comma 6, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 
165». Qui occorrerebbe una 
seconda traduzione. Per far-
la breve, tutto questo signi-
fica che quell’«incarico di-
rigenziale generale» ha un 
nome e un cognome: Um-
berto Sacerdote. Il quale, 
anziché essere costretto a 
ritornare al Consiglio na-
zionale delle ricerche (dai 
quali proviene) come diri-
gente di seconda fascia, po-
trà così restare all’Inail, 
conservando praticamente 
lo stesso incarico e il corri-
spondente stipendio. Mira-
coli della manovra.  
 

Sergio Rizzo 
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L'ipotesi  

Un bel trasloco, nei Consigli regionali 
 

ulla questione dell'a-
bolizione delle Pro-
vince, che è stata al 

centro di una recente vicen-
da parlamentare particolar-
mente tesa e confusa, si 
concentra l'attenzione degli 
osservatori, che considera-
no, non a torto, questo ar-
gomento come cartina di 
tornasole della disponibilità 
del ceto politico a ridurre i 
costi dell'amministrazione 
pubblica, soprattutto per 
quel che riguarda gli orga-
nismi amministrativi. Com'è 
noto l'abolizione era presen-
te, in forme varie, nei pro-
grammi di quasi tutti i parti-
ti, ma, quando si tratta di 
decidere, si trova sempre 
qualche ostacolo che risulta 
alla fine insormontabile. In 
effetti un argomento che ha 
una certa base oggettiva a 
favore del mantenimento di 
un livello di governo inter-
medio tra le Regioni e i 
Comuni sussiste, soprattutto 
per quel che riguarda i Co-
muni di dimensione non 
metropolitana, che rischiano 
forme di emarginazione. 
Questo problema, però, po-
trebbe essere risolto attra-
verso un meccanismo diver-
so da quello del manteni-
mento in vita dei Consigli 
provinciali. Circola a questo 
proposito un'ipotesi interes-

sante, che consiste nell'at-
tribuire le funzioni e i poteri 
attuali dei Consigli provin-
ciali ai consiglieri regionali 
eletti in ogni Provincia. Si 
avrebbero in questo modo 
alcuni innegabili vantaggi. 
Il primo, ovviamente, è 
quello di risparmiare sui co-
sti della politica, visto che i 
consiglieri regionali ricevo-
no già emolumenti suffi-
cienti, e soprattutto si evite-
rebbe un passaggio elettora-
le, con relativi risparmi, 
senza rinunciare a conferire 
al livello provinciale una 
rappresentanza che rispetti 
gli equilibri politici locali. 
Anche un altro problema, 
quello dell'elefantiasi dei 
Consigli regionali, ai quali 
competono funzioni legisla-
tive piuttosto ristrette e as-
sai condizionate dalla gran-
de forza del presidente della 
Regione eletto direttamente, 
si attenuerebbe, proprio 
conferendo ai consiglieri 
anche una funzione ammi-
nistrativa e di raccordo reale 
con i territori provinciali. 
Facendo coincidere le circo-
scrizioni elettorali delle re-
gioni con le province si 
spingerebbero i partiti a una 
maggiore considerazione 
delle esigenze di rappresen-
tanza locali, spesso finora 
trascurate, soprattutto nei 

territori considerati "margi-
nali", che sono peraltro 
quelli che necessiterebbero 
di un raccordo più solido 
con le istituzioni di governo 
superiori. Bisognerebbe an-
che prevedere qualche mi-
sura particolare, per esem-
pio la sostituzione dei con-
siglieri nominati assessori 
regionali con i primi non 
eletti nelle riunioni in cui si 
esercitano le funzioni pro-
vinciali, per evitare che si 
possano determinare con-
flitti di competenza tra i due 
livelli di governo, Si po-
trebbe obiettare che secondo 
i principi di sussidiarietà 
sarebbe preferibile una so-
stituzione eventuale dell'at-
tuale Consiglio provinciale 
con una struttura rappresen-
tativa dei Comuni, ma que-
sto meccanismo, già speri-
mentato in numerosissimi 
consorzi intercomunali, ten-
de a incepparsi perché ogni 
decisione richiede l'assenso 
di tutti gli enti rappresentati, 
con effetti spesso paraliz-
zanti. Il principio della deci-
sione a maggioranza, d'altra 
parte, si può applicare solo 
a organismi elettivi, diret-
tamente o indirettamente. 
Un ultimo argomento a fa-
vore di questa ipotesi è la 
sua agibilità quasi immedia-
ta, visto che la semplice 

modifica del metodo eletto-
rale per la costituzione dei 
Consigli provinciali, che 
avverrebbe contestualmente 
all'elezione dei Consigli re-
gionali, non richiede modi-
fiche di livello costituziona-
le e, man mano che scadono 
o si dimettono i Consigli 
provinciali in carica, po-
trebbe essere reso operativo. 
Nella fase successiva si po-
trebbe agire per spostare 
alcune delle competenze 
attuali delle Province alle 
Regioni o ai Comuni, in 
modo da rendere la nuova 
struttura più snella e da 
permettere risparmi attra-
verso l'accorpamento di 
funzioni, lasciando in piedi 
soltanto la funzione di rac-
cordo tra i territori e l'am-
ministrazione regionale, che 
è poi l'argomento principale 
dei sostenitori del manteni-
mento di un livello di go-
verno che potrebbe, in que-
sto modo, essere realizzato 
egualmente ma con un costo 
quasi annullato della struttu-
ra politica, che ovviamente 
è solo una parte del costo 
dell'istituzione provinciale, 
ma che è quella effettiva-
mente comprimibile. 
 

Sergio Soave 
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FINANZA PUBBLICA - I partiti che hanno bocciato la proposta 
dell'Idv non vorrebbero abolire le amministrazioni provinciali ma sa-
ranno obbligati a modificarle per armonizzarle con le altre riforme  

Tagliare le Province? Inutile. Ma inevitabile  
Risparmi limitati, ma c'è la spinta del federalismo - Strade, scuole, 
lavoro: in caso di cancellazione, i compiti di questo ente intermedio 
dovranno essere assorbiti dalle Regioni e dai Comuni – I costi della 
politica provinciale non superano i 120 milioni. A questi enti si de-
stinano ogni anno 12 miliardi, ma è l'1,5% della spesa del settore 
pubblico 
 

uardacaso, l'Italia 
dei valori che vor-
rebbe abolirle non 

ne governa neanche una. 
Guarda caso, Pdl, Pd e Le-
ga, che hanno silurato la 
proposta di cancellarle dal 
titolo V della Costituzione 
ne controllano 97 su 107 
mentre l'Udc, che auspica di 
«suddividere le competenze 
delle Province tra Comuni e 
Regioni», sempre guarda 
caso, ne guida solo due. In 
genere, i numeri non men-
tono, a meno che non ci si 
trovi nel bel mezzo di una 
manovra da 40 miliardi, con 
un ministro del tesoro asse-
diato, e inizi la gara a chi la 
spara più grossa per evitare 
che i tagli colpiscano il pro-
prio orticello. In questi 
frangenti, anche la contabi-
lità dello Stato diventa rela-
tiva. Quand'è entrata nel vi-
vo la campagna dipietrista il 
vicecapogruppo Idv Bor-
ghesi ha assicurato che «l'a-
bolizione totale delle pro-
vince farà risparmiare al-
meno 2 miliardi di euro». 
La stima era accompagnata 
da un proclama di quelli ir-
resistibili: «di fronte ai sa-
crifici cui sono chiamati i 
cittadini dobbiamo agire in 
profondità». E proprio ad 

andare in profondità si sco-
pre che passare un tratto di 
penna sulle amministrazioni 
provinciali ci farebbe ri-
sparmiare, come ha precisa-
to Tremonti, «solo 200 mi-
lioni di euro». Anche l'erede 
di Vanoni, in verità, ha fatto 
ricorso alla politica dell'in-
circa. Poiché le Province 
svolgono funzioni che non 
si possono interrompere da 
un giorno all'altro, come la 
manutenzione delle strade o 
quella degli edifici scolasti-
ci, e danno lavoro a 61.000 
dipendenti pubblici che non 
si possono mandare in pen-
sione, avrebbe fatto una 
media tra il risparmio che 
deriverebbe dalla cancella-
zione degli organi istituzio-
nali (dalle segretarie alle 
auto blu, biro comprese) e 
chi, come l'Unione delle 
province italiane, compu-
tando le sole spese degli or-
gani rappresentativi, ridi-
mensiona il risparmio a 120 
milioni. A questa contabili-
tà, è vero, sfuggono società 
e enti controllati e molti al-
tri "dettagli", ma bisogna 
riconoscere che, incatenate 
al patto di stabilità, le Pro-
vince - che con 12,1 miliar-
di di spesa complessiva pe-
sano sul settore pubblico 

solo per l'1,5% - hanno ri-
dotto le loro spese del 10% 
proprio mentre le ammini-
strazioni centrali le aumen-
tavano dello stesso valore. 
A questo punto ci si chiede-
rà come si è arrivati a ipo-
tizzare un risparmio di due 
miliardi di euro dall'aboli-
zione di questi enti. La cifra 
non è del tutto campata per 
aria, anche se chi sostiene 
che la sforbiciata sia un gio-
co da ragazzi mente spudo-
ratamente. Innanzi tutto, 
prima di chiudere le provin-
ce si dovrebbe decidere co-
sa fare dei trasporti pubblici 
extraurbani (costo annuo: 
1,5 miliardi), dei servizi le-
gati allo smaltimento rifiuti 
e alla difesa del suolo (827 
milioni), della gestione di 
5.000 edifici scolastici dove 
studiano 2,5 milioni di ra-
gazzi (2,3 miliardi)... Tutte 
voci di spesa che passereb-
bero dal bilancio delle pro-
vince a quello di altri enti 
locali, presumibilmente in-
crementate. Certo, tra i ser-
vizi assicurati oggi dalle 
province esistono anche del-
le voci comprimibili - non 
senza pianti e lai - come la 
promozione della cultura, 
del turismo e dello sport 
(neanche 500 milioni). Toc-

care l'assistenza? Impopola-
re, e poi si raggranellereb-
bero solo 325 milioni. Idem 
per i centri per l'impiego: si 
lascerebbero senza interlo-
cutori tre milioni di disoc-
cupati. Arriviamo così ai 
due miliardi evocati: riguar-
dano le cosiddette funzioni 
generali, ma servono a pa-
gare, oltre agli stipendi della 
"casta", il funzionamento di 
una serie di uffici che do-
vrebbero anch'essi, in caso 
di chiusura, essere trasferiti 
o riorganizzati, mentre le 
indennità pure e semplici - 
unico risparmio sicuro in 
caso di abolizione - ammon-
tano solo a 46 milioni di eu-
ro (dato 2009). Per quanto 
finanziariamente dubbia, 
l'operazione Province ha 
una ratio politica e costitu-
zionale, che emerge dai 
progetti di riforma presenta-
ti anche da chi, come Pdl 
(più incline all'abolizione) e 
Pd (più propenso a una ra-
zionalizzazione), si è oppo-
sto al blitz dipietrista. Il 
nuovo corso federalista im-
pone infatti un ripensamen-
to su questo ente interme-
dio. Per quanto la legge 42, 
in attesa della Carta delle 
autonomie, ne abbia conge-
lato funzioni e tributi, la 
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Provincia resta un'eredità 
del periodo napoleonico, 
figlia del centralismo fran-
cese ed espressione di un'i-
stanza di decentramento più 
che di autonomia. Non a 
caso, periodicamente, e-
merge la proposta di affida-

re il governo delle Province 
ai consiglieri regionali eletti 
nella circoscrizione provin-
ciale o ad un'assemblea di 
sindaci, idea (forse) rispar-
miosa ma che si scontra con 
la scarsa propensione dei 
partiti, non a caso organiz-

zati su base provinciale, a 
sacrificare ogni sorta di pol-
trona. Persino la Lega che 
aveva dichiarato guerra a 
questi enti oggi li definisce 
«insostituibili» e presenta 
una proposta di legge per 
abolire solo quelli «inutili». 

A scorrere i parametri che 
sancirebbero tale «inutilità» 
si scopre che nessuna delle 
Province governate dal Car-
roccio verrebbe cancellata. 
Guarda caso. 
 

Paolo Viana 
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Pompei, offerta francese 200 milioni per salvarla  
Gli industriali parigini: pronti a pagare, ma dateci un piano concreto 
 

 francesi salveranno 
Pompei? Di sicuro vo-
gliono farlo. E sono già 

pronti a staccare assegni mi-
lionari. Ma devono fare i 
conti con la burocrazia e i 
ritardi dei nostri apparati 
pubblici, oltre che con una 
possibile diffidenza «di-
plomatica» per la coloniz-
zazione di un simbolo ita-
liano. La vicenda è in pieno 
svolgimento e prende le 
mosse dal crollo della Scuo-
la dei gladiatori il 6 novem-
bre 2010, definito da Gior-
gio Napolitano «una vergo-
gna per l’Italia» e racconta-
to impietosamente da tutti i 
giornali e le tv del mondo. 
Tra dicembre e gennaio 
l’Unesco (che nel 1997 di-
chiarò Pompei patrimonio 
dell’umanità) invia una mis-
sione speciale. In primave-
ra, gli inviati dell’Unesco 
scrivono una relazione con 
diversi appunti critici (in 
particolare sul commissa-
riamento in ambito Prote-
zione civile, chiuso l’anno 
scorso). A giugno, quando 
si teme che l’Unesco inseri-
sca Pompei nella «danger 
list» dei «siti in pericolo», 
accade qualcosa. Un gruppo 
di importanti industriali 

francesi si rivolge al-
l’Unesco, offrendo massic-
cia disponibilità economica 
per il sito archeologico. 
L’organizzazione interna-
zionale, che non ha compiti 
diretti di gestione, offre il 
suo prestigio internazionale 
come «facilitatore». Contat-
ta il ministero per i Beni 
culturali e organizza un in-
contro a Parigi tra gli im-
prenditori e gli emissari di 
Giancarlo Galan. Ci sono 
almeno due riunioni riserva-
te tra la metà e la fine di 
giugno. La cordata francese 
spiega le sue buone inten-
zioni. Ad ascoltarle Massi-
mo De Caro, braccio destro 
di Galan, e un dirigente del-
la struttura ministeriale di 
valorizzazione del patrimo-
nio culturale diretta da Ma-
rio Resca. Manca però un 
rappresentante della sovrin-
tendenza o del ministero in 
grado di spiegare ai francesi 
quali sono le esigenze di 
tutela da soddisfare. In-
somma i francesi hanno già 
in mano il carnet degli asse-
gni, ma vorrebbero sapere 
che cosa intende fare l’Italia 
dei loro quattrini. Non solo. 
Forte di una lunga esperien-
za sul campo con studiosi 

«pompeiani» di valore, 
l’Unesco fornisce suggeri-
menti. La storia di Pompei è 
lastricata di finanziamenti 
annegati in progetti insensa-
ti. Dunque, più che una ge-
nerosa donazione una tan-
tum tra un’emergenza e 
un’altra, serve un impegno 
finanziario di lungo perio-
do. Per dire: attualmente 
nell’area archeologica di 65 
ettari (di cui 45 scavati con 
15 mila edifici e solo 15 et-
tari visitabili) lavora un solo 
archeologo, mentre l’ultimo 
mosaicista andato in pen-
sione nel 2001 non è mai 
stato rimpiazzato. Serve un 
progetto a lunga scadenza 
con scadenze precise, per 
ipotizzare un contributo di 
dieci-venti milioni di euro 
l’anno per diecivent’anni. 
Nelle riunioni di giugno, i 
francesi chiedono garanzie. 
Il ministero non è in grado 
di presentare una «lista del-
la spesa». Dunque si prende 
atto dei buoni propositi e ci 
si aggiorna, in attesa di un 
progetto del ministero. An-
che perché una questione 
con riverberi mediatici di 
portata internazionale ri-
chiede una valutazione ulte-
riore. Si pensa infatti di in-

terpellare anche il ministero 
degli Esteri. Insomma, ac-
cettare i soldi francesi per 
salvare Pompei richiede un 
ok del governo. Nel frat-
tempo, l’Unesco concede 
altri due anni di tempo con-
gelando la «danger list». E 
il report conclusivo della 
missione di gennaio, contra-
riamente a quanto previsto, 
viene inviato al ministero 
per i Beni culturali ma non 
reso pubblico. Resta un ul-
timo capitolo. Gli industriali 
campani vogliono accodarsi 
ai francesi. Ma mentre i 
transalpini sono disposti a 
pagare i restauri di domus e 
mosaici, gli imprenditori 
napoletani sono interessati 
ad attività collaterali: bi-
glietteria, servizi turistici, 
opere edilizie. Business. Il 
che fa temere a Italia Nostra 
che all’ombra del mecenati-
smo francese si nasconda 
l’ennesima speculazione 
italiana. Anche perché la 
legge salva-Pompei prevede 
deroghe ai piani urbanistici 
anche per interventi slegati 
dalla tutela. E quindi alber-
ghi, sale ricevimenti, out-
let... 
 

Giuseppe Salvaggiulo 
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